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persistenza e variazione, nel secondo la soluzione sta nel mutare un in­
sieme di premesse in un altro, consentendo di uscire dalla logica che 
tende alla permanenza. 

La condizione del sapere nelle società più sviluppate ha subìro una 
trasformazione rispetto alle regole e alle codificazioni che, a partire dalla 
fine del XIX secolo hanno contraddistinto lo staro della cultura. 

L2 produzione del discorso disciplinare è insieme controllato, sele­
zionato, organizzato e riprodotto mediante un certo numero di proce­
dure, che configurano un ambito di autonomia disciplinare. 

La disciplina, per essere in grado di costituirsi in maniera credibile, si 
trova nella necessità di legittimare le sue regole di gioco e di costruirsi 
uno statuto in cui una serie di princìpi è compresa in modo esplicito e 
impliciro. 

La vicenda della formazione, fondazione e evoluzione delle discipli• 
ne è in stretta relazione con le condizioni generali della conoscenza, an• 
che se ogni disciplina viene definita da un campo di oggetti, da un insie­
me di metodi, da un corpus di proposizioni, considerare come vere, e da 
un apparato teorico-strumentale. 

Al paradigma generale della cultura della società corrispondono i 
paradigmi particolari delle discipline, che lo interpretano in funzione 
del campo di oggetti proprio e specifico della disciplina stessa. 

L'urbanistica si costituisce avendo definito un campo di oggetti (la 
città e le attività urbane), un insieme di metodi (analisi e sistemi), un 
corpus di proposizioni considerate come vere Or- separazione delle atti• 
vità, la centralità, la gravitazione), un insieme di regole e definizioni (gli 
standard urbanistici e tipologici), di tecniche e di strumenti (le rappre· 
sentazioni cartografiche, le scale dimensionali, le tavole dell'azzonamento, 
le proiezioni statistiche). 

Tutto questo viene a costituire una sorta di meccanismo anonimo, 
espresso sotto forma di legge (la 1 150 del 19�2) e manuali, a disposizio­
ne di chi voglia o possa servirsene. 

L'urbanistica, in quanto disciplina, non è tutto ciò che può essere 
detto di vero a proposito dell'abitare o che può essere accettato, in quanto 
coerente e verosimile, ma esclusivamente guanto riesce a inscriversi en­
tro un certo tipo pi orizzonte teorico, che viene a costituire il suo paradi­
gma dominante. 

L'urbanistica, nella sua dominanza cinquantennale, ha posto nel nu· 
eleo centrale del paradigma l'idea di centro, l'armonia dell'ordine, il con­
cetto di gravitazione, la specializzazione, l'organizzazione gerarchica per 
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funzioni, la preminenza della città, la classificazione tipologica, il con­
trollo del regime dei suoli, l'assetto e l'incremento edilizio dei centri abi­
tati, che derivano dalla confluenza delle due culture, monumentalista e 
razionalista, nella corporazione dell'Istituto Nazionale di Urbanistica. 

Il bagaglio di teorie e strumenti, approntati nel ventennio fascista, 
codificato e legittimato nella gestione consociativa della prima repubbli­
ca, viene a costruire l'impianto disciplinare, che ha fatto proprie le varia­
bili della. seconda rivoluzione industriale. 

Dall'evoluzione storica della prima rivoluzione industriale alla secon­
da rivoluzione industriale (o industrializzazione di massa) e all'attuale 
momento della competizione globale, è possibile costruire un quadro, 
che dia sinteticamente un'idea della mutazione awenuta in dodici varia­
bili principali (Zanenga P e Amaglio A. ,1994). 

La "prima rivoluzione industriale'1 era caratterizzata: 
- da dimensioni del mercato locali e nazionali, 
- dall'offerta come elemento prevalente del mercato, 
- da una scarsa concorrenza, 
- dalla carenza di tecnologia, 
- da manodopera abbondante, 
- dalle risorse umane centrate sulle corporazioni a competenza arti-

gianale, 
- da un ruolo importante della manodopera non qualificata, 
- da una struttura dirigenziale autoritaria, 
- da una pianificazione semplice, 
- da un controllo diretto, 
- da una flessibilità che si esprimeva, in buona misura, nei piccoli 

lotti della produzione semi-artigianale, 
- dall'innovazione modesta e guidata dalla creatività personale. 
La "seconda rivoluzione industriale" presentava: 
- una dimensione di mercato multinazionale, 
- l'offerta era ancora prevalente sul mercato, 
- la concorrenza era basata sul costo dei prodotti, 
- l'energia costituiva l'elemento essenziale per la produzione che 

richiedeva abbondanza di capitali, 
- le risorse umane erano caratterizzate dalla specializzazione, 
- il ruolo della manodopera si manteneva importante, 
- la struttura dirigenziale aveva la necessità di una organizzazione 

gerarchica per funzioni, 
- la pianificazione era essenzialmente finanziaria, 
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il controllo era focalizzato sui costi, 
- la flessibilità era poco richiesta nella produzione di serie in grandi 

lotti, 
l'innovazione era ancora modesta, ma guidata dalla riduzione dei 
costi stessi. 

Attualmente all'interno della " competizione globale" si osserva: 
- la dimensione del mercato è divenuta quella mondiale, 
- la condizione del mercato è costituita dalla domanda, 

la concorrenza è fondata sulla qualità, 
- il fattore, cli non facile reperibilità, è costituito dalle risorse umane 

qualificate, 
il fattore che abbonda è la tecnologia, 
le risorse umane sono caratterizzate dalla cultura cli base elevata e 
dalla capacità cli apprendimento e trasformazione delle compe­
tenze, 
il ruolo della manodopera è quasi inesistente, 
la struttura dirigenziale si relaziona centrandosi sul cliente e quin­
di non esiste più la necessità di un dirigismo centralizzato, 
la pianifiqzione appare più complessa per corrispondere alla di­
namica dei fenomeni ambientali, 

- il controllo viene effettuato su costi, tempi e qualità, 
la flessibilità diviene sempre più elevata nella produzione con cicli 
di vita rapidi e con prodotti mirati sul cliente, 

- l'innovazione si presenta elevata, con dinamiche crescenti ed è gui­
data dal mercato. 

Se esaminiamo alcune variabili quali: dimensioni del mercato, ele­
mento prevalente sul mercato, concorrenza, fattore scarso, fattore ab­
bondante, risorse umane, ruolo della manodopera non qualificata, strut­
tura della dirigenza, tipo del controllo, flessibilità e innovazione, possia­
mo verificare le mutazioni avvenute. 

Le dimensioni del mercato sono passate da quelle locali e nazionali a 
quelle multinazionali per divenire mondiali. 

L'elemento prevalente sul mercato, che nelle prime due fasi era l'of­
ferta, è divenuto la domanda. 

La conoscenza, che nella prima fase era scarsa e nella seconda era 
basata sul costo dei prodotti, è oggi fondata sulla qualità. 

Il fattore cli non facile reperibilità era, nella prima fase, la tecnologia, 
nella seconda, 1:energia, mentre attualmente sono le risorse umane 
qualificate. 
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I] fattore abbondante era la manodopera, nella seconda rivoluzione 
sono i capitali, mentre attualmente è la tecnologia. 

Le risorse umane erano centrate, nella prima fase, sulle corporazioni 
a competenza artigianale, nella seconda, sulla elevata specializzazione, 
mentre, nella terza, sono costituite dalla cultura di base elevata, dalla 
capacità di apprendimento e trasformazione delle competenze. 

Il ruolo della manodopera era di grande importanza nelle prime due 
fasi, mentre oggi è quasi inesistente. 

La struttura dirigenziale richiedeva autorità, nella prima fase, aveva 
la necessità di una organizzazione gerarchica per funzioni, nella secon­
da, vede, oggi, la relazione centrata sul cliente e, quindi, elusa ogni ne­
cessità dì dirigismo centralizzato. 

La pianificazione era semplice nell'ambiente statico della prima fase, 
essenzialmente finanziaria nella seconda, appare oggi complessa per cor­
rispondere alla dinamica dei fattori ambientali. 

Il controllo era diretto, nella prima fase, diviene essenzialmente 
focalizzato sui costi, nella seconda, e moltiplica i fattori su costi, tempo e 
qualità, nella competizione globale. 

La flessibilità si esprimeva, in buona misura, nei piccoli lotti della 
produzione artigianale, era poco richiesta nella produzione di serie in 
grandi lotti, mentre è divenuta sempre più elevata nella produzione con 
cicli di vita rapidi e con prodotti mirati sul cliente. 

L'innovazione, infine, era modesta e guidata dalla creatività persona­
le, nella prima rivoluzione, ancora modesta ma guidata dalla riduzione 
dei costi, nella seconda, si presenta attualmente elevata con dinamiche 
crescenti e ha come obiettivo il mercato. 

Se poniamo a confronto i tre scenari relativi alla produzione e i punti 
del nucleo paradigmatico della disciplina urbanistica, ci accorgiamo che 
la struttura delle relazioni converge verso le variabili della seconda rivo­
luzione industriale e, nonostante gli aggiustamenti incrementali operati 
dal 1930 ad oggi, non possiamo riscontrare alcuna variazione significati­
va che consenta di rilevare un avvicinamento dell'assetto disciplinare 
alle trasformazioni dell'attuale fase della competizione globale. 

Appare evidente, da questa sommaria carrellata, come l'urbanistica 
abbia avuto come riferimento le variabili della seconda rivoluzione indu­
striale e abbia eluso le fondamentali trasformazioni avvenute nella realtà e 
in numerose altre conoscenze, lasciando intatta la natura del suo sapere. 

11 suo processo di definizione avviene essenzialmente in rapporto alla 
condizione socio-economica degli anni Trenta ed esprime, sotto forma 
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settoriale, il paradigma generale della seconda rivoluzione industriale 
condizionato dagli aspetti particolari della specifica situazione della cui'. 
tura italiana sotto il regime fascista. 

Ma ciò che interessa, nella breve riflessione che stiamo facendo, è che 
l'urbanistica, nel suo assetto disciplinare, ha lasciato intatta la natura del 
suo sapere, rispetto alla trasformazione generale avvenuta nella realtà e 
in numerose altre conoscenze. 

Nella disciplina dell'urbanistica è avvenuta, inoltre, una situazione 
molto particolare, che non si riscontra in alcuna altra forma di conoscen­
za: l 'assetto disciplinare è stato definito, non soltanto come princìpi da 
seguire nello sviluppo della conoscenza, ma ha assunto una formalizza­
zione molto forte, attraverso un articolato di legge, che ha trasformato 
un programma di ricerca in una normativa. 

Sarebbe senz'altro molto buffo sentir dire che nella nazione x è stata 
emanata dallo Stato una legge fisica, che riguarda i princìpi della fisica e 
le modalità di sperimentazione della stessa, mentre per l'urbanistica è 
sembrato logico e opportuno che la disciplina, anziché avere una sua 
riconoscibilità teorico-sperimentale come condizione di un autonomo 
spazio d'azione, avesse la legittimazione politico-istituzionale quale ulti­
mo stadio del riconoscimento della identità disciplinare. 

Si ha quindi una piena corrispondenza tra il paradigma dominante 
dell'urbanistica e l'impianto ideologico-istituzionale dello Stato centra­
lizzato proprio della seconda rivoluzione industriale con il formarsi di 
un doppio effetto di opacità e di rumore che impediscono di produrre 
una rappresentazione diversa e non univoca della realtà. 

Stato, Università, Amministrazioni locali, partiti consociativi e ope­
ratori professionali si assumono la funzione di conservare o di protegge­
re il discorso urbanistico dominante, di farlo circolare in uno spazio chiu­
so, di provvedere a formulare degli stratagemmi che consentano di supe­
rare le difficoltà incontrate dalla disciplina nei confronti dei problemi 
della realtà. 

Un breve esame delle integrazioni e varianti alla legislazione urbani­
stica vigente, che non è il caso qui di trattare, porrebbe dimostrare la 
serie di interventi ad hoc per proteggere i princìpi paradigmatici della 
disciplina e continuare a rimanere nella tradizione scientifica esistente; 
un analogo esame dell'educazione ci porterebbe alla stessa valutazione 
che faceva Guilford a proposito dell'educazione accademica: "Ha 
enfatizzato le capacità nell'area del pensiero e della valutazione conver­
gente, spesso a spese dello sviluppo dell'area del pensiero divergente. 
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Abbiamo cercato di insegnare agli studenti come arrivare alle risposte 
'corrette' che la nostra civiltà ci ha detto essere corrette 11 , ma quando le 

hanno assimilate le risposte stesse non corrispondevano più ai problemi, 
che la dinamica trasformazione della società presentava. 

Questa situazione, una volta accettata dagli urbanisti, li ha posti in 
una difficile condizione, in quanto non si riesce a formulare teorie diver­
genti e a svolgere esperimenti empirici perché ci si troverebbe ad opera­
re in regime di illegalità. 

Il pensiero divergente diviene, quindi, possibile soltanto in ambiti 
esclusivamente letterari, senza che alle ipotesi teoriche segua una falsifi­
cazione e una correzione nella realtà; nello stesso tempo, il paradigma 
dominante utilizza le risorse amministrative, politiche e accademiche per 
porre sotto controllo e cercare cli annullare le anomalie sperimentali, 
emarginare ed escludere dall'orizzonte teorico ammissibile, facendo ca­
dere quqlsiasi discorso esterno ai limiti della disciplina nella chimera, 
nella fantasticheria. 

Da questa situazione anomala deriva la difficoltà cli abbandonare l'ap­
parato concettuale adoperato per edificare il sapere urbanistico tradi­
zionale, mentre l'immobilismo accademico, professionale e istituziona­
le, genera un addestramento al pensiero convergente, una sorta di 
iniziazione dogmatica ad una tradizione predeterminata, che lo studen­
te, il professionista e il tecnico dell'amministrazione non sono in grado 
di valutare. 

Occorre, viceversa, riuscire a rendere consapevoli gli operatori istitu­
zionali, scientifici e professionali che i nuovi scenari delle società più 
sviluppate, e già presenti nella nostra, spingono al superamento della 
visione centralistica ed è possibile il formarsi cli un nuovo paradigma 
conoscitivo "aperto", basato su modelli di scoperta e riconoscimento, 
che non dipendono da criteri formali e da dispositivi teorici intrinseca­
mente specificati, ma dagli atteggiamenti della cultura e delle forme di 
vita, che i membri di una comunità sociale condividono e in cui si rico­
noscono. 

Nella società contemporanea, in un periodo caratterizzato dalla de­
codificaz)one, dalia de-costruzione e dalia impensabilità della storia come 
corso.unitario, appare illusorio tentare di interpretare la complessa real­
tà del territorio attraverso un insieme di enunciati e procedure che ci 
conducano ad una omogenea e coerente realizzazione urbanistica· così 
come è altamente improbabile che si possa formulare un codice attinen­
te il progetto territoriale o urbanistico che possa condurre a definire 
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regole per l'interpretazione dello spazio e della sua configurazione com­
plessiva. 

ella nuova scienza "senza fondamenti" che considera l 'indetermi­
nazione e l'irreversibilità regolatrici delle organizzazioni spontanee della 
natura, la molteplicità come categoria della strutturazione e il caos quale 
elemento generatore degli assetti, l'orizzonte metodologico tende ad ef­
fettuare uno scarto rispetto agli aspetti definitori e si riferisce piuttosto 
ad una erosione 1:adicale che predilige smaterializzare le procedure nella 
consapevolezza del loro mutare storico. 

La razionalità " limitata" ,  che sembra prevalere, tende a vietare pro­
cessi estensivi per analogia, generalizzazioni e schemi egemoni. 

Come affermava Feyerabend ( 1981) :  "Abbiamo bisogno di un insie­
me di assunti alternativi o, dal momento che questi assunti saranno del 
tutto generali, di costruire, per dir cosi, un intero mondo alternativo, 
abbiamo bisogno di un mondo di sogno al fine di scoprire i caratteri del 
mondo reale in cui pensiamo di vivere" .  

Appare questo il fondamento di  un'azione culturale che s i  può e deve 
sviluppare all'interno di libere associazioni come la Fondazione Della 
Rocca, sul cui ruolo in questa occasione stiamo riflettendo, contro le 
società bloccate e gli assetti istituzionali chiusi perché nessuno può vive­
re senza speranza e l'utopia è una "allusione da lontano" ( Gadamer, 1985). 
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LA PRODUZIONE BIBLTOGRAF!CA DELLA FONDAZIONE 

ROBERTO BUSI 

Vorrei dedicare il tempo che mi è riservato in questa riunione per 
fornire una testimonianza personale sulla Fondazione, per poi conclu­
dere con alcune brevi considerazioni. 

La testimonianza personale parre da una data, il 15 aprile del 197 1 ,  
quando prendevo servizio come borsista nell'Istituto d i  Tecnica Urbani­
stica del Politecnico di Milano. 

li professor Columbo, Direttore dell'Istituto, mi aveva assegnato un 
compito di fiducia. Proprio quell'anno veniva arrivato un secondo corso 
di Urbanistica presso la Facoltà di Ingegneria, dopo quello di Tecnica 
Urbanistica che vi si teneva fin dal 193 1  -prima tenuto dal professor 
Cesare Chiodi, poi dal professor Muzio, poi dallo stesso professor 
Columbo- denominato "Ingegneria del Territorio", affidato per incari­
co al prof. Lucchini. 

A questo corso era destinato come assistente anziano l'allora inge­
gnere, oggi professor Gianluigi Sartorio ed io svolgevo la funzione di 
giovane assistente. 

Il compito assegnatomi consisteva nel reperire, nella biblioteca del­
l'Istituto, la bibli;grafia necessaria allo svolgimento del corso, effettuan­
do un'analisi critica e redigendo delle schede del materiale bibliografico 
disponibile, che rispondesse ai vari punti del programma. 

Ricordo che muovendomi da neofita all'interno della biblioteca nel­
l'armadio denominato "Collane" scoprii una serie di volumi che attira­
rono immediatamente la mia attenzione. 

Erano un numero corposo di volumi, di solido aspetto editoriale e di 
contenuto accattivante per il tipo di remi trattati; solido per impostazio­
ne dei remi stessi e per il modo di affrontarli e, nello stesso tempo, facil­
mente comprensibili anche per me che mi accingevo ad affrontare la 
disciplina. 
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È inutile dire che i volumi stessi, attentamente analizzati, riempirono, 
con i loro diversi capitoli, un gran numero di schede che stavo redigen­
do e costituirono il materiale base per lo svolgimento del corso di Inge­
gneria del Territorio in quell'anno e negli anni successivi. 

Tali volumi erano quelli della Collana "Scudi Urbanistici" e della Col­
lana "Atti" della Fondazione Della Rocca. 

Successivamente quando ho lasciato il Politecnico di Milano per altre 
sedi, la Facoltà di Ingegneria della Basilicata prima e la Facoltà di Inge­
gneria dell'Università di Brescia poi, ho sentito la mancanza di quella 
importante biblioteca, ma soprattutto del materiale prodotto dalla Fon­
dazione Della Rocca. 

Per diversi anni non ho avuto occasione di seguire l'attività della Fon­
dazione fino a quando, lo scorso anno, Corrado Beguinot mi ha invitato 
a far patte della commissione giudicatrice dell'ultimo concorso. Ho così 
avuto nuovamente occasione di avvicinarmi in modo sistematico a1 ma­
teriale prodotto e ricominciare questo fecondo rapporto di idee con la 
Fondazione Della Rocca tramite la copiosa mole di ricerche sviluppate 
negli ultimi anni. 

Riguardo al materiale fin qui prodotto dalla Fondazione sono neces­
sarie alcune osservazioni. Innanzitutto credo di dover rimarcare la conti­
nuità dell'operato della Fondazione. Troppe volte infatti ci troviamo di 
fronte a istituzioni, che operano peraltro lodevolmente, ma con discon­
tinuità. Credo di poter dire che la Fondazione Della Rocca è stata, tra 
diverse istituzioni, una delle poche che ha avuto il merito, tra l'altro, di 
operare in questi quaranta anni in maniera continua. 

Per ciò che concerne i temi trattati credo di poter dire che sono stati 
affrontati ad un livello decisamente elevato. Inoltre va sottolineato come, 
sebbene si tratti spesso di temi d'avanguardia, essi presentino una solida 
base teorica e concettuale. Si è in tal modo evirato quello che ritengo un 
male perpetuatosi nel tempo nella nostra disciplina, come in altre, legato 
al diffondersi di mode, di tematiche effimere, false, che così come si pro­
pongono in maniera prepotente in certi momenti, immediatamente dopo1 

come meritano, scompaiono dal dibattito. Non è questo il caso delle 
tematiche trattate all'interno delle pubblicazioni e dell'attività della Fon­
dazione Della Rocca. 

Occorre ancora ricordare come l'interesse per l'urbanistica sia stato a 
tutto spettro. 

La Fondazione Della Rocca ha il merito di aver saputo coniugare la 
trattazione di un tema sia da un punto di vista culturale, che da un punto 
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di vista tecnico. Il materiale, pur avendo un forte carattere operativo, 
non perde nulla del suo valore fondativo della disciplina. 

In altri termini non si è trattata la materia -e già sarebbe stato molto-­
soltanto da un punto di vista teorico, ma vi è stata la tensione verso pro­
posizioni di carattere applicativo. 

In conclusione vorrei sottolineare la connotazione multidiscplinare 
della produzione bibliografica della Fondazione. Moire volte ci trovia­
mo di fronte a pubblicazioni fortemente caratterizzate dalla "scuola di 
pensiero" che le ha prodotte, mentre nel caso della Fondazione si è mo­
strata una grande apertura verso contributi di ricerca eterogeni e prove­
nienti da differenti discipline. 

Una battuta per concludere. I quaranta anni di attività della Fonda­
zione mi suggeriscono una duplice considerazione. Si potrebbe afferma­
re: sono solo quaranta anni e in soli quaranta anni quanto è stato fatto; 
ma anche: sono già quaranta anni ed è incredibile qual'è la bellezza e la 
vitalità dell'operato della Fondazione. 



T 

Il prof Mario Fadda nel corso della sua relazione 



INNOVAZIONE E SENSO DEL PASSATO 

MARIO FADDA 

Scorrere gLi argomenti dei concorsi e i titoli delle monografie della 
Fondazione, lungo l'arco di quarant'anni significa ripercorrere le tappe 
d1 una vicenda urbanistica che appare ancora più complessa e viva di 
quanto non sappiano esprimere i migliori manuali dell'urbanistica. 

Si incontrano i nomi di tanti colleghi e di Maestri, verso i quali lega 
l'affetto di chi, come me, da Loro ha tanto imparato non solo nel mestie­
re, ma spesso e ancora più per lo stile di vita da Essi mantenuto, nell'at­
tività culturale e nella professione. 

Sono tanti e sono una ricchezza e sono troppi per nominarli uno ad 
uno. 

L'arco delle tematiche toccate in tanti anni di ricerca è amplissimo: 
potremmo dire che ci consente di collocare l'urbanistica nella storia di 
questo secolo. 

Potrà sembrare eccessivo questo rifarsi alla storia, perché da questo 
punto di vista, quarant'anni non sono poi molti. Ma quante cose sono 
accadute in questi anni e quante ancora ne stanno accadendo' 

Voglio qui citarne solo due, tanto ovvie da risultare banali, eppure 
così frequentemente dimenticate (solo apparentemente'): esse costitui­
scono il segno del cambiamento epocale, nel nostro Paese; due tappe di 
una trasformazione che, se in alcuni Paesi europei sono avvenute a di­
stanza di due secoli permettendo una transizione lenta e matura, in Italia 
seguono l'una all'altra a distanza di cinquant'anni. 

Gli eventi del quinquennio successivo alla fine della l' Guerra mon­
diale e del ventennio che si con cl use con la 2" Guerra, interruppero, 
come per tanti altri aspetti della vira italiana, un processo evolutivo già 
avviato nei primi vent'anni del secolo, pur se tra inutili guerre per con­
quistare deserti e tragiche guerre di trincea; arretra quindi, la cultura 
italiana, ferma al dibattito pseudofuturista su strapaese e srracittà; sicché 
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solo dopo queste vicende, l'Italia vivrà una trasformazione da paese agri­
colo a industriale, in rapidissimi anni che ne sconvolgeranno la struttura 
e la distribuzione della popolazione. 

Oggi, dopo soli altri cinquant'anni, ormai inserita (pur se con tutte le 
distorsioni e le crisi in cui noi stessi siamo coinvolti, frutto di processi 
troppo rapidi) nell'ambito dei Paesi più avanzati, vive le trasformazioni 
derivanti dalle scoperte tecnologiche avvenute nello stesso mezzo secolo 
e le contestuali, tumultuose vicende culturali, politiche, economiche mon­
cliali. 

Quindi, se dal punto di vista meramente cronologico, potremmo dire 
di trovarci ancora immersi nella cronaca degli eventi, usando invece 
un'angolatura di tipo diverso e cioè parlando piuttosto in termini di "evo­
luzione della specie", non avremo dubbi che le cose siano cambiate, spesso 
in maniera radicale. 

Conseguenza è che l'urbanistica, ormai affermata in sé come scienza 
della città e del territorio, ha rapidamente acquisito esperienza e statura 
per inserirsi anche nel dibattito sull'evoluzione e sulla storia della scien­
za e sul confronto epistemologico tra discipline. 

Sono tanti i temi adottati nelle varie fasi concorsuali della lunga vira 
della Fondazione, che si rifanno a questo modo di intendere la materia e 
sono significativi di un momento particolarmente cruciale della vicenda 
urbanistica nel nostro Paese, quale quello che si visse qualche decennio 
orsono. 

Lo testimoniano i temi di quei concorsi e i titoli di quelle monografie 
che contribuirono ad affrontare problematiche così complesse quali Roma 
capitale, il Mezzogiorno, e argomenti, ogni volta emergenti come i codi­
C\ dell'urbanistica, la tutela del paesaggio e dell'ambiente . .  

Con il passare d i  alcuni anni e grazie a l  contributo d i  altri studiosi, 
l'approfondimento diventa interdisciplinare, perché cosi richiedono com­
plessità e art;colazione di situazioni che devono confrontare le soluzioni 
trovate nell'ambito della strumentazione strettamente tecnica urbanisti­
ca, con altre materie quali l'economia, la geografia, la sociologia. 

Sono gli anni del dibattito sul senso della pianificazione e sui rapporti 
con la programmazione. C'è l'apertura cli una finestra di osservazione 
(non ancora di dialogo ' )  su altri Paesi europei, nell'evolvere delle nuove 
sensibilità comunitarie. 

Insomma: curiosità e dinamiche di una disciplina che cercava di tro­
vare nuove frontiere su cui cimentarsi nello sperimentare soluzioni per i 
molti problemi che avrebbero dovuto essere affrontati da un'economia 
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(e quindi una so,cietà) dinamica, tipica di un momento di transizione 
fortemente evolutivo, come quello italiano, visto anche in un contesto 
europeo. 

Con le ultime sue vicende, la Fondazione dichiara di voler volgere, lo 
sguardo al futuro. 

Lo ha fatto, affrontando una tematica, quale quella delle nuove tecno­
logie dell'informazione, destinata ad avere in futuro una grande impor­
tanza per la città e per il territorio. 

Sicché, nel recente concorso, si è parlato di città-telematica, di reti di 
informazione, entrando in un ambito interdisciplinare, che costituisce il 
giusto modo per affrontare il futuro. 

Ma non desidero soffermarmi su questi aspetti, se non per dare an­
che il mio contributo al fine di celebrare qui coloro che hanno partecipa­
to al concorso, riconoscendo l'importanza del lavoro intellettuale com­
piuto non solo dai premiati. A questi ultimi va l'applauso di rutti, coin­
volgendo tuttavia anche coloro che, senza essere al vertice della 
graduatoria, hanno fornito importanti e stimolanti contributi di idee. 

Desidero invece cercare di corrispondere al meglio al lavoro altrui, 
dicendo di alcune riflessioni indotte dalJa lettura di quei lavori. 

L'informatica diffusa, nella prospettiva della città telematica, pone 
duramente la qu�stione del linguaggio. 

Non è una questione marginale, da poter risolvere adottando qual­
che codice e imparando questa specie di lingua franca, vernacolo 
anglofono, che si va diffondendo tra utenti Internet e lettori di manuali 
DOS. 

Sono trascorsi molti anni da quando Marshal Mac Luhan ci ammoni­
va sugli eccessi e sui rischi possibili nel villaggio telematico. 

Le reti interattive stanno imponendo standard di comportamento (o 
meglio, usando un linguaggio più familiare: creando abitudini) che ri­
schiamo di vivere senza eccessiva consapevolezza e quindi assumendone 
gli aspetti meno utili, vorrei dire più negativi. 

La facilità con la quale, pigiando qualche tasto, ci si mette in condi­
zione di scambiare notizie e pareri in rete ... in tempo reale ... è tale, che ci 
rende meno percepibile la drastica caduta di significatività che i nostri 
messaggi vanno reciprocamente assumendo. 

Non vesto gli abiti del sociologo, né del linguista: sarebbe, la mia una 
pessima interpretazione. 

Quindi parlo solo di alcuni aspetti molto concreti, che verifico nel 
mio mestiere di urbanista e di insegnante. 
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L'informatica diffusa sta cambiando, con ritmi molto veloci, abitudi­
ni consolidare. 

Perfino in quegli apparati che risentono con più isteresi di ogni tipo 
di cambiamento, quali sono i sistemi organizzati di tipo istituzionale. 

Perfino in molti enti pubblici ci si comincia ad accorgere che il com­
puter non è solo una macchina da scrivere con un display collegato. La 
scheda modem sta cambiando alcune attitudini e modalità circa la ge­
stione dell'informazione. 

Da una mezza dozzina d'anni sono state proposte le prime sperimen­
tazioni; più di recente, ma ormai non proprio più solo da ieri, si stanno 
diffondendo abitudini alla comunicazione interattiva, allo scambio di 
informazioni mentre i processi sono in fase ancora attiva. 

Parole come monitoraggio e valutazione di processo sono diventate 
comuni. 

Ma guardiamo il risultato di comunicazione raggiunto ' 
Descriverò, per aiutarmi, un piccolo esperimento, che si può realiz­

zare provando ad osservare un limitato universo, costituito dalle azioni 
svolte della Regioni italiane, in attuazione alla linea di interventi econo­
mici effettuati con il sostegno dell'U.E., che notoriamente e lodevolmen­
te spinge all'uso sempre più diffuso di metodi e strumenti di controllo 
automatico, cioè informatizzato, dei processi. 

Il sistema di descrizione dei progetti, la loro interpretazione, la neces­
sità di adottare metodi di monitoraggio e di valutazione, ha indotto la 
costituzione di un vocabolario fatto, ormai, di migliaia di parole. Ma 
tanto basta per realizzare un linguaggio comunicante' 

Provando ad elencare i termini utilizzati e la loro frequenza d'uso, 
sorgono numerosi sospetti. 

Le parole sono tantissime, perché fenomeni simili vengono descritti 
con parole diverse, mentre lo stesso sostantivo, frequentemente, corri­
sponde a fatti eterogenei. 

Insomma, dall'insieme non si ricava affatto la sensazione che stia na­
scendo un linguaggio, ma piuttosto una curiosa liturgia di parole che 
dovrebbero (quando tradotte in cose e azioni) significare realtà comuni­
canti e che invece rischiano di giustificare omologazioni solo per asso­
nanza, ma non cerro per corrispondenza di contenuti; di affermare 
omologie, laddove invece c'è l'assoluta distinzione di fatti e risultati. 

Avviene un po' quello che l'inesperto rischia quando usa qualche 
mezzo statistico, credendo che una media sia per sé significativa e 
giustificativa, che un indice stabilisca un rapporto senza equivoci. 
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(e quindi una so,cietà) dinamica, tipica di un momento di transizione 
fortemente evolutivo, come quello italiano, visto anche in un contesto 
europeo. 

Con le ultime sue vicende, la Fondazione dichiara di voler volgere, lo 
sguardo al futuro. 

Lo ha fatto, affrontando una tematica, quale quella delle nuove tecno­
logie dell'informazione, destinata ad avere in futuro una grande impor­
tanza per la città e per il territorio. 

Sicché, nel recente concorso, si è parlato di città-telematica, di reti di 
informazione, entrando in un ambito interdisciplinare, che costituisce il 
giusto modo per affrontare il futuro. 

Ma non desidero soffermarmi su questi aspetti, se non per dare an­
che il mio contributo al fine di celebrare qui coloro che hanno partecipa­
to al concorso, riconoscendo l'importanza del lavoro intellettuale com­
piuto non solo dai premiati. A questi ultimi va l'applauso di tutti, coin­
volgendo tuttavia anche coloro che, senza essere al vertice della 
graduatoria, hanno fornito importanti e stimolanti contributi cli idee. 

Desidero invece cercare cli corrispondere al meglio al lavoro altrui, 
dicendo di alcune riflessioni indotte dalla lettura di quei lavori. 

L'informatica diffusa, nella prospettiva della città telematica, pone 
duramente la qu�stione del linguaggio. 

Non è una questione marginale, da poter risolvere adottando qual­
che codice e imparando questa specie di lingua franca, vernacolo 
anglofono, che si va diffondendo tra utenti Internet e lettori cli manuali 
DOS. 

Sono trascorsi molti anni da quando Marshal Mac Luhan ci ammoni­
va sugli eccessi e sui rischi possibili nel villaggio telematico. 

Le reti interattive stanno imponendo standard di comportamento (o 
meglio, usando un linguaggio più familiare: creando abitudini) che ri­
schiamo cli vivere senza eccessiva consapevolezza e quindi assumendone 
gli aspetti meno utili, vorrei dire più negativi. 

La facilità con la quale, pigiando qualche tasto, ci si mette in condi­
zione cli scambiare notizie e pareri in rete . . .  in tempo reale . . .  è tale, che ci 
rende meno percepibile la drastica caduta di significatività che i nostri 
messaggi vanno reciprocamente assumendo. 

Non vesto gli abiti del sociologo, né del linguista: sarebbe, la mia una 
pessima interpretazione. 

Quindi parlo solo di alcuni aspetti molto concreti, che verifico nel 
mio mestiere cli urbanista e cli insegnante. 
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considero il tema di bruciante attualità e quindi meritevole di essere in­
sistentemente riproposto, riguardando una realtà che ci coinvolge, tutti, 
in maniera totale. 

Viviamo, in questo luogo d'Europa che è l'Italia facendo parte di una 
città di 250 milioni di abitanti: Mediterranea, la città polimorfa lineare/ 
nucleare/reticolare, che si contorna lungo le coste del mare multietnico 
cui apparteniamo. 

Non importa di quanto potrà ancora crescere, questa città, sotto la 
spinta di demografie ancora espansive, come que!le magrhebine e 
mediorientali; certamente e prevedibilmente ancora più significativa re­
sterà una tendenza a!la concentrazione, in quest'area, di masse di popo­
lazioni migranti, attratte, come da millenni, da!le potenzialità di un luo­
go dotato di forti carature di vivibilità. 

Non importa che, come prevedono alcune statistiche de!le Nazioni 
Unite, questa città raggiunga entro una, massimo due generazioni, 300 e 
più miliqni di abitanti. 

Da!la Camargue a!la Maremma si svolge ormai una città lineare, di 
dimensioni tali che neppure Soria aveva osato supporre, ben diversa da 
que!la da lui teorizzata, eppure struttura potentemente organizzata e do­
tata d'identità, che tuttavia, la maggioranza di noi, non sa ancora ricono­
scere ne!le sue parti' 

Ove le coste si affacciano a distanza rawicinata, là si conformano le 
agglomerazioni degli stretti, a Messina, come sul Bosforo, nei canali 
d'Otranto e di Sicilia. 

Come già era stato per Venezia, qualche secolo orsono, il mare diven­
ta una porzione di territorio, componente di una struttura reticolare, 
qual è il segmento Adriatico. 

Ma è superfluo dilungarsi ne!la descrizione di una geografia ben nota 
a tutti. 

Meno usuale, caso mai, la consapevolezza dell'unità virtuale del siste­
ma, espressione fisica del nodo storico che l'umanità deve sciogliere, as­
sumendone coscienza, costituito da!la mondializzazione di ogni proces­
so in cui siamo inseriti. 

È un potente laboratorio, quello di cui disponiamo: diamo sostegno, 
cercandçlo nella semplicità della tecnologia, a!la ricchezza della verità 
culturale di cui disponiamo. 
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Gli elementi che sembrano caratterizzare la evoluzione delle città 
alle soglie del terzo millennio, possono essere ricondotti a cinque fattor/ 
la complessità delle relazioni che si instaurano tra le attività urbane (Pa­
dovano, 1 994), la crescente velocità di evoluzione -soprattutto funzio­
nale- del sistema urbano nel suo complesso e dei suoi principali sotto­
sistemi (Beguinot, 1993 ) ,  la competizione -nazionale e internazionale­
che investe non solo la produzione e l'economia ma la città nel suo insie­
me (Camagni, 1 991) ,  l 'autonomia -culturale, produttiva e gestionale­
sia dal contesto amministrativo che da quello geografico ed infine l'inter­
relazione -soprattutto sotto forma di reti, fisiche e immateriali- con al­
tre realtà urbane distribuite, nello spazio, senza vincoli di prossimità spa­
ziale. 

Il motore di questo mutamento si può identificare nella repentina 
trasformazione dei modi di pensare, e quindi cli vivere, che la collettività 
urbana di questa fine secolo mette in essere sotto la spinta delle innova­
zioni soprattutto tecnologiche che le investono, ed in particolare, i setto­
ri del trattamento e della trasmissione delle informazioni. 

La velocità di scambio, connessa alla crescente sostituzione dello "spo­
stamento di atomi con lo spostamento di bit" (Negroponte 1995) pro­
duce, indubitabilmente, un incremento del numero, della qualità e del 
livello gerarchico delle interazioni tra soggetti e con esso una 
"complessificazione" de1le strutture di relazione, sia a scala urbana che 
extra�urbana. 

Alla molteplicità degli aspetti che la città -in quanto sistema integra­
to- p resenta agli occhi dei suoi osservatori fanno riferimento numerosi 
approcci disciplinari, i quali, pur ne1la diversità di metodi e di contenu­
ti hanno un obiettivo comune: la conoscenza ed il contro1lo dei feno­
meni urbani. 
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Il prof Rocco Papa 11e/ corso della sua relazio11e. 
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A questi diversi approcci corrispondono differenti modi di intendere 
la città. 

Per gli economisti urbani, la città è il luogo delle attività economiche 
in cui la concentrazione delle attività implica non solo una riduzione dei 
costi di transazione, ma anche la disponibilità di servizi, con effetti 
sinergici che aumentano l'efficienza delle attività imprenditoriali; per gli 
architetti e gli ingegneri, la città è uno spazio fisico articolato in spazi e 
canali che consentono lo sviluppo delle attività e delle comunicazioni tra 
le attività; per i sociologi urbani, la città è soprattutto una rete di relazio­
ni sociali che si caratterizza per particolari comportamenti collettivi; per 
gli studiosi di scienze politiche, la città è una unità amministrativa in cui 
è necessario gestire la cosa pubblica componendo i conflitti sociali e 
massimizzando l'utile collettivo; infine, per i ricercatori e i tecnologi, la 
città è lo spazio privilegiato per la produzione della conoscenza soprat• 
tutto in ragione dell'alta concentrazione di strutture avanzate di ricerca 
e di formazione. 

La necessità di un approccio olistico alla città del XXI secolo, intesa 
come sistema complesso e dinamico, impone tuttavia una sintesi integra­
ta di questi approcci che, pur nella specificità di ciascuna disciplina, sia 
in grado di leggere, interpretare e portare a soluzione i problemi urbani. 

Ad un primo tentativo di configurare un approccio integrato -teso 
peraltro non alla definizione di modelli interpretativi, in molti casi già 
disponibili, quanto orientato a individuare praticabili sistemi di azioni­
, sembra presentarsi una ricca agenda di temi da approfondire: in primo 
luogo i problemi di maggiore rilevanza, in secondo luogo il ruolo delle 
nuove tecnologie e l'incidenza dei fattori sociali -non ultima la con­
flittualità tra differenti etnie-, infine un primo elenco di obiettivi da per­
seguire per progettare e costruire la città del XXI secolo. 

Un primo gruppo di problemi riguarda l'intensità d'uso e i livelli di 
organizzazione dello spazio urbano. 

L'utilizzo dello spazio e la sua esasperata specializzazione funzionale 
hanno raggiunto livelli non più compatibili con gli attuali modelli di vita 
urbana: le prestazioni che la città, come sistema di servizio, offre non 
sono in grado di _dare una risposta adeguata (Gibelli, 1993). 

Per quanto riguarda la mobilità, ad esempio, sembra che lo spazio 
fisico si distribuisca secondo metriche diverse da quelle della normale 
percezione: a causa dei fenomeni di congestione che interessano le_gran· 
di città può accadere che aree urbane molto vicine siano inaccess1bil1 e 
aree lontanissime, addirittura in altri continenti - grazie all'uso sempre 
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più diffuso delle nuove tecnologie di comunicazione-, possono diventa­
re vicinissime (Gargiulo e Papa, 1995). 

Un secondo gruppo di problemi riguarda la città come spazio di lo­
calizzazione delle attività economiche. 

La riduzione dell'efficienza complessiva del sistema urbano ha inter­
rotto, in molti casi, il circolo virtuoso dello sviluppo economico. La mas­
siccia localizzazione di attività economiche, infatti, crea condizioni posi­
tive (estèrnalità) per la localizzazione di nuove attività che traggono un 
indubbio vantaggio dalla sinergia, spaziale e relazionale, che quell'area 
offre sia in termini di economie territoriali che in termini di servizi pre­
senti. Attualmente molte aree urbane sono interessate da fenomeni di 
congestione, connessa all'incremento di domanda delle attività e delle 
comunicazioni. A questo ampliamento della domanda, il sistema non è 
in grado di fornire una risposra adeguara, provocando conseguentemen­
te esternalità di segno negativo che frenano l'insediamento di attività 
economiche e, con esse, lo sviluppo economico-produttivo di un'area. 

Un terzo gruppo di problemi può essere ricondotto alle conseguenze 
dei crescenti fenomeni di mobilità, nazionale e internazionale, delle perso­
ne. Questi processi sono innescati non solo dalle opportunità offerte dalla 
cadura delle barriere fra gli stati nazionali -sia negli scambi di beni, che 
di persone e informazioni- ma soprattutto dal desiderio di raggiungere 
modelli e livelli di vita che i mezzi di comunicazione di massa propongo­
no quotidianamente. Gli impatti sulla città sono devastanti e riguardano 
fenomeni di conflittualità multietnica, intolleranza razziale e segregazio­
ne sociale, cui fanno da contorno insicurezza e alienazione urbana. Al­
cuni di questi fenomeni -di estrema rilevanza, sociale ed economica­
sembrano assumere un ruolo prioritario per il futuro della città e delle 
città, fenomeni che fino a qualche tempo fa non avevano risalto e veniva­
no soppiantati da altri che, col passare del tempo, perdono sempre più 
importanza. Così, alla frenetica attenzione allo sviluppo recnologico e 
alla dotazione infrastrutturale, sembra sostituirsi l'interesse ai fenomeni 
di ingiustizia sociale, di conflittualità urbana e di segregazione etnica, 
presenti all'interno delle città (Smith, 1994). 

Un quarto gruppo di problemi è costituito dalla incapacità del "siste­
ma città" di governare fenomeni complessi che investono un rilevante 
numero di sotto-sistemi urbani tutti in relazione tra loro e con altri siste­
mi esterni alla città. Questa considerazione assume particolare significa­
to se si dà credito alle più recenti teorie sulle condizioni di successo nella 
competizione urbana internazionale. Teorie che, alla libera iniziativa, 
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sostituiscono l'esigenza della pianificazione e della programmazione, so­
stenuta dall'accordo tra amministrazioni pubbliche e gruppi sociali forti, 
come fattore determinante per il decollo di città e di aree metropolitane. 

La città del XXI secolo richiede, per risolvere i problemi connessi al 
rapido cambiamento, la implementazione di soluzioni sempre più inno­
vative . La "creatività" diviene così una precondizione per "inventare" 
nuove soluzioni ai problemi. La "creatività" deve essere una risorsa 
endogena di ciascun sistema urbano perché, solo se essa fa parte del 
patrimonio collettivo, la città -in quanto sistema complesso e dinamico-­
può continuamente riconfigurare le proprie traiettorie di evoluzione in 
ragione delle sollecitazioni esterne e soprattutto delle risorse endogene. 
Si tratta in altre parole di investigare, tra le opzioni possibili, quei "do­
mini di opportunità" che massimizzano i vantaggi per l'intera collettività. 

Le caratteristiche di una città creativa, come premessa necessaria per 
una città innovativa, possono essere riassunte nei seguenti punti: 

la creatività è, al pari di altri fenomeni di rilevanza urbana, un 
complesso sistema gerarchico che si articola in sottosistemi; 
la creatività "orientata" alla soluzione di problemi reali, che inci­
de nella soluzione delle questioni urbane, ha la stessa importanza 
della creatività "non orientata" che cioè si costruisce e si esprime 
indipendentemente dai contesti applicativi cli qualsiasi natura; 
la creatività è una precondizione per l'implementazione di azioni 
o sistemi di azioni (politiche) innovative e comunque creatività e 
innovazione sono facce de!Ja stessa medaglia che devono essere 
perseguite congiuntamente in ogni strategia di rilancio urbano; 
il gradiente di creatività e di innovazione di una città dipende da 
un molteplice e numeroso set di fattori. È necessario investigare i 
contributi alla creatività ed alla innovazione urbana che possono 
venire dallo sviluppo sinergico, favorito da interventi istituzionali, 
delle risorse locali nei settori della ricerca, della formazione avan­
zata, della produzione innovativa. 

Sul ruolo che le nuove tecnologie possono svolgere per orientare ver­
so uno sviluppo equilibrato le città del prossimo futuro, si possono pro­
porre alcune "considerazioni" che, facendo tesoro delle recentissime espe­
rienze sul campo, fanno giustizia degli entusiasmi e delle ostilità della 
prima ora e si configurano come prime "conoscenze" di cui tener conto 
per il futuro: 

risulta strategico per il futuro de!Je città non tanto la disponibilità 
cli sofisticate apparecchiature ad alto contenuto tecnologico quanto 
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il controllo del know-how che consente di inventare, progettare, 
costruire, commercializzare ed utilizzare il prodotto dell'innova­
zione tecnologica; 

- la localizzazione di distretti produttivi, a forte integrazione ed eco­
nomicamente interdipendenti, consente di dare risposte, rapide e 
flessibili, alle repentine evoluzioni della domanda di tecnologia; 

- le nuove tecnologie sono modellatori formidabili dello sviluppo 
urbano e regionale se connesse a politiche dinamiche, fortemente 
inserite nel contesto delle iniziative dell'economia nazionale ed 
internazionale; 

- i fattori tradizionali di sviluppo urbano, quali appunto la costru­
zione di nuove infrastrutture e lo sviluppo di nuove tecnologie 
sono tuttora efficaci per la evoluzione della città purché queste 
iniziative siano coerentemente inserite nel più ampio panorama 
delle strategie di politica economica degli stati nazionali o delle 
imprese multinazionali, a loro volte integrate nel sistema econo­
mico mondiale. 

Per definire correttamente le strategie operative che possano favorire 
la trasformazione delle città da "spazi oppressi dal cambiamento" a "spazi 
che favoriscono e guidano il mutamento" è necessario costruire una prima 
tassonomia di città che, tenendo conto delle trasformazioni in atto, metta 
in risalto le caratteristiche dinamiche della futura evoluzione urbana. 

Muovendo da queste premesse, e con riferimento ad una delle più 
condivise classificazioni di città (Camagni 1991), è possibile individuare 
tre diversi scenari di sviluppo per la città del XXI secolo: le città a svi­
luppo sostenibile (città internazionali), le città in equilibrio globale/lo­
cale (città nazionali), le città a misura d'uomo (città regionali o locali). 
Per ciascuna città si possono riconoscere, infatti, caratteristiche 
costitutive, qualitative o quantitative, che sono riconducibili, se oppor­
tunamente governate, in uno dei tre scenari indicati. 

Va sottolineato altresì che l'articolazione proposta non presuppone 
una organizzazione -territoriale, amministrativa o economica- di tipo 
gerarchico; ed infatti l'appartenenza ad uno dei tre gruppi non esclude 
che, in situazioni particolari, si possa verificare una diversa collocazione 
dei centri. In altre parole, sembra opportuno adottare un approccio di 
tipo meta-reticolare che, prescindendo dal tipo di rete, sembra offrire 
maggiori garanzie di flessibilità e di attinenza alle prospettive di evolu­
zione delle città del prossimo millennio. 

In relazione ai tre scenari indicati si possono prefigurare alcune azio-
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ni-obiettivo. 
Una prima azione-obiettivo (Businaro 1994) deve essere rappresen­

tata dal rimuovere l'eccessiva frammentazione spaziale delle città -zone 
a destinazione d'uso vincolata (aree monofunzionali) e a forte segrega­
zione, sociale e razziale- a vantaggio di una organizzazione, anche spa­
ziale, orientata alle esigenze dei cittadini con prevalenza di spazi 
multifunzionali e multietnici. 

Una seconda azione-obiettivo deve perseguire l'equilibrio tra la par ­
tecipazione ai fenomeni di globalizzazione dell'economia (globa1 virtuous 
circle of "economie" wealth generation) e la conservazione e lo sviluppo 
delle vocazione e delle suscettività locali (global virtuous circle o/"quality" 
wealth generation). 

Una terza azione-obiettivo deve essere costituita dall'identificare le 
politiche che, utilizzando al meglio le risorse e le oppoitunità proprie di 
ciascun sistema urbano, siano in grado di minimizzare gli attuali livelli di 
congestione -fisica e funzionale- orientando alla sostenibilità lo svilup­
po urbano. 

La quarta azione-obiettivo deve consistere nel mettere a punto strate­
gie di recupero/sviluppo per la città del XXI secolo che siano in grado di 
coniugare le enormi potenzialità espresse dalle nuove tecnologie e le 
indifferibili necessità di raggiungere standard di qualità della vita urba­
na in un'ottica di "sostenibilità" dello sviluppo. 

La quinta azione-obiettivo riguarda, in assenza di una "scienza della 
città" fortemente multi-disciplinare, la indifferibile necessità che ciascun 
esperto della città non solo definisca problemi ma indichi soluzioni e 
soprattutto linee di azione che possano costituire concreti contributi allo 
sviluppo della città e delle città. In altre parole ciascuno per la propria 
competenza, i tecnici per gli aspetti di pianificazione fisica degli spazi e 
delle infrastrutture, i sociologi per il miglioramento della qualità delle 
relazioni sociali, i politici per l'ottimizzazione del management, gli scien­
ziati per gli aspetti legati all'importanza dello sviluppo delle conoscenze, 
devono individuare i sistemi di azioni (politiche) che, a loro giudizio, 
portano alla soluzione dei problemi della città del XXI secolo. 
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Nella prima foto, tra gli altri• l'avv. Gian/ilippo Del/i Santi; il pro/ 
Enrico Costa, il prof Gianluigi Sartorio, il prof Giancarlo Nut,; il 
pro/ Mario D'Enne, l'ù1g. Giulio Rispol,; l'avv. Roberto Marotll; 
/'On. Agostino Gregg,; il dott Ezio Ca sbarri. 
Nella seconda foto, tra gli altn il pro/ Gù111!11dovico Roll,; il pro/ 
Giovanni Rabino, l'ing. Giuseppe Silv1; l'arch. Rossana Man/ron, 
l'arch. Giancarla Grisoni. 
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Nella prima foto, tra gli altri: l'avv. Gian/ilippo Dei/i Santi, l'arch. 
Gian Aido Delia Rocca, il pro/ Mario D'Erme, l'arch. Patrzzù1 Casarz; 
i/prof Franc0Arch1bugì, la dott. Patr,zù1 Lup,; /'On. Agostù,o Greggi; 
l'arch. Bruno Filippo La Padula, la sign. Annamaria Beguinot. 
Nella seconda foto, la distribuzione del volume "Le infrastrutture 
/,siche e telematiche per la c,)tà del XX/ secolo", monogra/ù1 che 
raccoglie i progetti vincitori del XXI concorso. 
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PARTE SECONDA 

TRE VOLUMI PER QUARANT'ANNI DI STORIA 





LA SITUAZIONE TECNICO-GIURIDICA 
DELL'URBANISTICA ITALIANA 

FERNANDO DELLA ROCCA 

Sono lieto di potervi presentare il sedicesimo volume de!Ja maggiore 
de!Je "co!Jane" de!Ja Fondazione, intitolata "Studi Urbanistici", riserva• 
ta agli studi premiati nei concorsi biennali, dedicato a!Ja normativa ur •  
banistica. 

L'attenzione de!Ja Fondazione nei confronti di argomenti che riguar· 
dano la legislazione urbanistica è testimoniata dai numerosi concorsi ban· 
diti su questo tema. In particolare il diritto è stato oggetto del quarto 
volume "li codice de!J'urbanistica" a cura di Virgilio Testa, de!J'undice· 
simo volume "Le nonne e gli strumenti di pianificazione urbanistica in 
Europa" e del diciasettesimo volume, dedicato alla "Legislazione in ma­
teria di tutela de!Je zone di particolare interesse ambientale" entrambi a 
cura di Giuseppe Furitano. 

Il volume che oggi si  presenta è di grande rilevanza scientifica, oltre 
che particolarmente utile a chi opera nel campo de!J'urbanisrica anche 
perché gli autori, Serena Battime!Ji e Rocco Papa, hanno dedicato gran• 
de impegno nel curare l'apparato di carattere compila torio di cui è ricco 
il libro, presentando, tra l'altro, una serie completa de!Je leggi che hanno 
regolato finora la materia urbanistica. 

Sono trascorsi ormai cinquanta anni dal testo unico del 1942 e l'urba­
nistica ha bisogno di continui aggiornamenti legislativi, possibilmente in 
forme di "testi unici " .  Purtroppo invece l'attività legislativa, anche in 
questo particolare campo, conosce e subisce una de!Je maggiori crisi no• 
nostante l 'Italia abbia il vanto di essere la culla del diritto. 

Gli autori hanno articolato il volume in tre capitoli. 
Il primo capitolo -i caratteri de!Ja Legge Urbanistica n. 1 150/42- è 

dedicato al quadro tecnico normativo contenuto ne!Ja legge, fornendo 
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Il pro/ Fernando Della Rocca presenta la monografia dal titolo 'La situazione 
tecnico-giuridica dell'urbanistica italiana" 
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da un lato un'analisi critica della legge e dall'altro avanzando proposte 
concrete per una riforma radicale della legislazione. 

Sempre nel primo capitolo gli autori affrontano il rema della giuri­
sprudenza della Corre Costituzionale ed a tal proposito vorrei ricordare 
una direttiva sulla quale si soffermò Guglielmo Roehrssen, vicepresidente 
della Corre Costituzionale ed ex Presidente della Fondazione, nella sua 
relazione su "L'urbanistica dinanzi alla Corre Costituzionale" in occasio­
ne del trentennale della Fondazione e nella quale, tra l'altro, affermò: 
«In primo luogo la Corte si è trovata ad affrontare il problema della 
definizione e delimitazione della materia urbanistica e ha affermato che 
questa è un'attività la quale concerne l'assetto e l'incremento edilizio dei 
centri abitati e come risulta da1Je leggi urbanistiche -e in particolare dal­
l'articolo I della legge n. 1 150- si snoda attraverso i piani territoriali di 
coordinamento, i piani comunali, generali e particolareggiati, per giunge­
re, come punto terminale, a disciplinare l'attività edilizia vera e propria»"'· 

Il secondo capitolo -il ruolo della normativa nel panorama tecnico­
giuridico dell'urbanistica italiana dal 1942 ad oggi- è dedicato all'analisi 
dei processi di evoluzione disciplinare, tecnica e giuridica della pianifi­
cazione territoriale in relazione alla normativa urbanistica. 

Nel terzo capitolo -i criteri direttori di una nuova legge quadro per 
l'urbanistica- dopo un interessante panorama della normativa urbani­
stica vigente in altri Paesi europei, si indicano le direttive per lo "ius 
condendum ", per la legiferazione nuova in materia di urbanistica, affin­
ché si giunga ad una nuova legge quadro. 

Al riguardo gli autori del volume osservano molto argutamente quanto 
segue: «Gli elementi che dovrebbero ispirare la riforma della nuova legi­
slazione urbanistica ed esserne la essenziale piattaforma giuridica sono: 
la concertazione con le normative europee (questo è un impegno molto 
rigoroso e forre per l'Italia, dobbiamo anche metterci in confronto con 
le omologhe grandi città del vecchio mondo); il sistema amministrativo e 
l'amministrazione del territorio (altra linea, questa, essenziale per la nuova 
riforma); il codice organico per l'urbanistica; i piani generali e i piani di 
dettaglio». 

Il volume è corredato da due indici di grande utilità: uno cronologi­
co, della normativa urbanistica ed uno ragionato, della normativa urba-

0) Fondazione AJdo Della Rocca (1986), "L'urbanistica dinanzi alla Corte Costituzio­
nale", in A/li del Convegno, Roma 15 dicembre, CEDAM, Padova. 
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nisrica ed edilizia, oltre che da una ponderosa appendice che contiene i 
resti di rutta la complessa normativa (leggi, regolamenti, decreti, circola­
ri) emanata in materia urbanistica a partire dal 19-12. 

Vorrei chiudere questa mia breve relazione con un pensiero autore­
volissimo che venne espresso nel corso della cerimonia per il ventennale 
della Fondazione da un grande filosofo e teologo: Padre Messineo. 

Ricordo, con costante e immensa gratitudine, la preghiera che allora 
gli rivolsi di parlarci dei valori spirituali dell'urbanistica, valori che esi­
stono perché l'urbanistica è fatta dalla società che vive nella "urbs" . 

Padre Messineo ci commosse con le seguenti parole: «Mi sembra -
egli disse- che qualche finestra abbastanza larga, con le riflessioni som­
mariamente svolte, sia stata aperta nella torre della urbanistica che sem­
brava ermeticamente chiusa alla penetrazione della luce dello spirito. Da 
esse si può spaziare nei panorami luminosi di una umanità, che non è 
composta di sola materia e non ha solo aspirazioni materiali. Guardan­
dovi, invero, con occhi snebbiati dai pregiudizi tecnicistici e scientifici 
ed alzandoci nel livello si potrà scorgere come l'accostamento tra urba­
nistica e spiritualità, lungi dall'essere un'indebita intrusione in un cam­
po allo spirito estraneo, è una necessità sistematica imposta da quell'uma­
nesimo che dal messaggio cristiano ha preso pieno vigore e nei secoli 
cristiani è diventato contrassegno insostituibile della nostra attività» 12'. 

(2J Fondazione Della Rocca, op. cit.. 
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GIA NLUIGI SARTORIO 

1. • La complessità urbana alle soglie del 21 ° secolo 

Da vari decenni « . .  .la differenza tra i valori di cui le nostre città sono 
espressione ed i valori che andrebbero perseguiti, così come la distanza 
tra bisogni soddisfatti (poco e male) e quelli cui andrebbe data risposta, 
costituiscono le cause profonde, ma ineludibili, del disagio urbano» (1). 
Inoltre il tema insediativo si è dilataro a scala mondiale ed è ormai 
inscindibile da quelli della crescita demografica, di sviluppo socio-eco­
nomico, di diffusione delle aree metropolitane e del degrado ambientale. 

La situazione .appare grave per intensità, estensione ed urgenza. Le 
forme insediative di fine millennio hanno assunto caratteristiche e di­
mensioni tali da risultare difficilmente prevedibili, gestibili e controllabili. 
Certamente si è in forte contrasto con il futuro preconizzato agli inizi del 
secolo da quanti inneggiarono alle meravigliose possibilità offerte dalla 
tecnologia per risolvere i problemi irrisolti dell'umanità, ancorché sia 
corretto ritenere che la vivibilità urbana sia andata migliorando sotto 
molti aspetti, rispetto alle situazioni di disagio diffuse all'epoca. 

Ormai giunti a fine secolo, si deve prender arto che la tecnologia non 
premia e che la cultura tecnologica non è sufficiente a garantire il 
raggiungimento degli obiettivi. Alla tecnica si affida la risoluzione di molti 
problemi, talvolta mitizzandone le potenzialità. Anche cli recente, la sto­
ria clell'awento dell'elettronica è un'antologia istruttiva cli equivoci deri­
vanti da analoga fuga verso l'utopia' Anche se agli occhi di tutti è sem-

( 1) Beguinot, C. (1995), "Verso una nuova co-scienza della città'' in Petrella, B. (ed.), La 
Carta: nflessiom, Ulterpretazwnt e /onll, Università di Napoli "Federico I I'' - Di.Pi.S.T, 
Napoli. 
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Il prof Gianluigi Sartorio presenta la monografia dal titolo "La città come sistema 
complesso m crisi strutturale: strumenti e teaziche per il governo metropolitano" 
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pre più evidente che si è certamente appena all'inizio di una evoluzione 
assolutamente imprevedibile degli usi e costumi anche e soprattutto per 
la diffusione nel quotidiano della strumentazione elettronica, in un futu­
ro molto prossimo ed in ambito mondiale. Non solo, ma è accertato che 
proprio attraverso l'elettronica, sebbene non ancora utilizzata in tutta la 
sua potenzialità, 'si è potuto far fronte a situazioni altrimenti ingestibili 
nel contesto urbano contemporaneo. 

Ancora una volta in tale secolo (') si è sperimentato che ogni inter­
vento teso alla rimozione di una situazione di disagio od all'incremento 
del livello di qualità della vita comporti in genere un costo in termini 
non solo di mezzi e di energie ma anche di evoluzione del comportamen­
to e di etero-dipendenza del singolo attore dalle molteplici componenti 
dell'ambiente cui appartiene e dal sistema di interrelazioni cui fa riferi­
mento. Ne deriva una situazione predisposta a degenerare, per eccesso 
di sollecitazioni prodotte o subite, in situazioni caratterizzate da molte­
plici difficoltà di controllo e potenzialmente evolventi verso incerti limiti 
di vivibilità e di gestibilità, molto prossimi a livello di saturazione. 

In tale contesto non si riesce a vedere lontano, verso un futuro del 
quale si conosce solo che sarà molto diverso dal presente ed ancor più 
dal passato; si è confusi dalla multiformità dei fattori interagenti che nel 
frattempo sono entrati in giuoco, talvolta anche in modo imprevedibile; 
si awerte il peso della molreplicità di situazioni di sofferenza che deriva­
no da un passato recente trascorso forse confidando troppo su proiezio­
ni interpretative che si sono rivelate illusorie; si percepisce che si è ritar­
data una maturazione adeguata, capace di far fronte alle sollecitazioni 
diffuse anche a livello internazionale, sempre più indifferibili perché in 
grado di mettere a rischio l'intero sviluppo socio-economico nel frat­
tempo daro per acquisito. Ne emerge un vero e proprio nuovo clima 
urbano, tipico della città moderna post-industriale, che per le sue carat­
teristiche viene sinteticamente indicato con il termine di "complessità"; 
la definizione è una chiara denuncia di una incapacità di comprensione 
della realtà in atto e della sua gestione. La complessità manifesta le rica­
dute maggiori ove maggiore è la concentrazione di popolazione e di 
funzioni urbane e dove più elevato è il livello di innovazione presente nel 
territorio. Il problema si pone in modo drammatico quando la compi es-

(1) Analoghe considerazioni si potrebbero sviluppare con riferimento all'energia atomi­
ca ed aJ tema delJa pace nel mondo, ma l'argomento ci porterebbe troppo lontano! 



76 GIANLUIGI SARTORIO 

sità urge e fa risultare ingestibile la città: ne sono interessate in particolar 
modo le aree metropolitane ma ne partecipano anche le città maggiori; 
nelle città minori il fenomeno è solo meno appariscente. 

Il problema ha origini lontane nel senso che coinvolge tutta la cultura 
moderna e, come tale, investe anche le sue forme insediative, specie le 
più avanzate. Dice lo studioso di filosofia: «La complessità è [ ... ] lo sgre­
tolarsi dei miti della certezza, della completezza, dell'esaustività, dell'onni­
scenza che per secoli hanno indicato e regolato il cammino della scienza 
moderna. Ma d'altra parte è [  ... ] l'esigenza e l'ineludibilità di un appro­
fondimento dell'avventura della conoscenza» ('). In termini positivi, la 
complessità va interpretata quindi come un indicatore di crescita ed in 
particolare esprime che il sistema urbano è in evoluzione. In un certo 
senso, come la congestione del nucleo centrale di una città da sempre è 
espressione di vitalità dell'intero abitato, così più in generale attualmen­
te la complessità è espressione di sviluppo del territorio, sviluppo positi­
vo nella misura in cui il fenomeno sia contenibile. 

Il tema della complessità, in rapporto agli aspetti economici ed alle 
forme insediati ve delle attività produttive nel territorio, sollecita «un nuo­
vo modo di pensare al futuro che tratti l'incertezza non come il peggior 
nemico ma come il migliore alleato, che consideri la proliferazione di 
idee, approcci e di azioni non un'inutile dispersione di energie ma l'uni­
ca strada percorribile per costruire nuove possibilità: è l'idea di ' ridon­
danza' che comincia a farsi strada, nel sociale come nell'economico» (4). 
In termini di sviluppo spaziale la sfida porta alla rivalutazione della rete 
di relazioni che si riescono ad attivare ed a gestire in termini positivi 
attraverso l'innovazione, la qualità e la differenziazione (') (6) . Al tradi­
zionale fattore spazio-temporale, essenziale per la definizione della con­
venienza localizzativa di una singola attività in uno spazio fisicamente 
definito, si è andato sostituendo nel tempo, a seguito delle più recenti 
innovazioni tecnologiche e sociali, un più complesso insieme di fattori 
che meglio interpretano la logica sistemica dell'organizzazione delle atti­
vità nello spazio (la rete) nella realtà complessa della società attuale. 

(') Bacchi, G. e Ceruti, M. {eds.) (1985), La sfida delta complessità, Feltrinelli, Milano. 
(') Brnmanti, A. e Odifreddi, D. (eds.) (1995), Lo svtluppo delle "a,ee avanzate", Angeli, 

Milano. 
P) Tale indirizzo è noto e condiviso nel settore; cfr. Camagni, R. (1992), Economia urba­

na, N.I.S., Roma. 
(6) Dupuy, G. (1991), L'urbanisme des reseaux, Colin, Parigi. 
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In tale evoluzione il grado di autonomia del singolo operatore si atte­
nua a misura del suo livello di integrazione nel sistema produttivo (ed 
insediativo) di appartenenza. Infatti da tale "approccio economico" emer­
ge un'ulteriore indicazione interessante da un punto di vista urbanistico: 
la complessità comporta che un sistema produttivo ad alta competitività 
«possegga un'elevata connotazione territoriale» ('). Nell'attuale clima di 
promozione della pianificazione strategica, un simile concetto risulta im­
mediatamente estendibile all'intero sistema insediativo urbano ed, a mag­
gior ragione, metropolitano, per la sempre maggior interrelazione fra i 
diversi settori in giuoco. 

In questo spirito, la complessità urbana alle soglie del 21 ° secolo im­
pone alla disciplina urbanistica una revisione sostanziale del ruolo che 
intende svolgere nell'ambito del processo di programmazione, una veri­
fica dei contenuti che è chiamata ad esprimere ed una maturazione delle 
interrelazioni che deve promuovere con le discipline che, sempre più 
numerose, sono coinvolte nelle sfide che, anche attraverso la complessi­
tà del sistema insediativo, l'uomo moderno lancia a se stesso e si prefigge. 

2. - Il contenimento della complessità urbana 

Il dibattito culrurale più recente e le esperienze attuative più attente a 
ricercare proposte innovative nell'ambito dell'urbanistica alla fine del 
secondo millennio evidenziano come le tradizionali procedure di inter­
vento e di gestione del sistema insediativo urbano e territoriale siano 
ormai inadeguate ma al contempo non riescono ad indirizzare verso so­
luzioni alternative soddisfacenti e di carattere generale. Molto opportu­
namente la Fondazione Aldo della Rocca ha voluto stimolare ricerca e 
raccogliere riflessioni su tale questione attraverso il concorso sul tema 
"La città come sistema complesso in crisi strutturale: strumenti e tecni­
che per il governo metropolitano". 

In particolare, nel campo dell'urbanistica, accanto a quanto già det­
to, «il profondo mutamento che, in ogni aspetto della vita di ogni gior­
no, produce l'introduzione e l'uso (spesso scorretto) delle nuove tecno­
logie» e soprattutto 1a «velocità del mutamento costituiscono un motivo 
di disagio che interessa gruppi sempre più numerosi di cittadini. Questa 

(7) Bramanti, A. e Odifreddi, D., op. cit . .  
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diffusa sofferenza nasce dalla coscrizione a modelli culturali o ad abitu­
dini di viÌa a cui la città, come "luogo", ma anche come struttura di servi­
zio e di supporto alla vita collettiva, non è in grado di dare risposta» (8). 

Su tali basi si sviluppano i contenuti della monografia dal titolo: La 
città come sistema complesso in crisi strutturale ('), elaborata dal gruppo 
di lavoro ( 10) dell'Università di Napoli, vincitore del concorso, che ha 
approfondito alcuni aspetti prioritari in rapporto al tema della comples­
sità nell'ottica di un miglior governo della città alle soglie del nuovo mil­
lennio. L'azione di contrapposizione alla complessità del sistema urbano 
procede anzitutto da un corretto inquadramento del modello interpre­
tativo ed organizzativo del sistema in esame. L'inquadramento sistemico­
funzionale offre alla conoscenza della città uno strumento capace di ade­
guarsi alla complessa articolazione dell'insediamento umano nella misu­
ra in cui possiede la capacità di interpretare aspetti di aleatorietà, di 
dinamicità e di imprevedibilità, offrendo al contempo elementi di valu­
tazione e di proiezione. L'organizzazione può essere compresa (e meglio 
gestita) nella misura in cui si chiariscono relazioni gerarchiche e tipolo­
gie di componenti, individuando ed agendo sugli antagonismi e sulle 
complementarietà presenti in ogni contesto in esame. 

In cale contesto il tema del governo della città appare come priorita­
rio rispetto a quello tecnico-architettonico, ai fini del contenimento del­
le "esternalità negative" presenti nell'attuale processo di trasformazione 
urbana e metropolitana, in quanto alla "sfida della complessità" dei siste­
mi insediativi moderni è sempre più necessario «dare risposta in termini 
di tempestiva e corretta capacità decisionale da parte delle istituzioni [ . .  .] 
all'interno di reti di città che ormai travalicano i confini nazionali». 

L'articolazione individuabile in ogni sistema urbano: il sottosistema 
fisico (la città di pietra), il sottosistema funzionale (la città delle relazio­
ni) ed il sottosistema psico-percettivo (la città del vissuto), costituisce il 
criterio ordinatore di una lettura interpretativa dell'organizzazione ur ­
bana e l a  base sistematica per l a  ricerca scientifica applicata al fenomeno 
insediativo metropolitano. Su tale riferimento teoretico si sviluppano una 
ridefinizione dei "paradigmi interpretativi" della complessità ed un'ap-

(8) Begulnot, C., op. cit.. 
(') Bertuglia, C.S., Fuccella, R., Sartorio, G. (eds.), ( 1995), La città come sistema com­

plesso in crisi strutturale: strumenti e tecniche per il governo metropolitano voi. XX 
10 

de�a Coll_ana "Studi urbanistici", Fondazione Aldo della Rocca, Giuffrè, 1\1ilano. ( ) Gli aut
1

on sono R. Papa, R. Battarra, R. Fistola, C. Gargiulo. 
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profondimento del tema della gestione urbanistica alla luce della legge 
nazionale 142/90 istitutiva delle aree metropolitane in Italia, riferito spe­
rimentalmente all'area metropolitana partenopea. L'attenzione si con­
centra sulle possibilità offerte per contenere la complessità (del sistema 
urbano) da una revisione degli usuali modelli organizzativi delle diverse 
attività urbane nell'intento di renderL al contempo più efficienti e più 
sempLci e di spogliarli di ogni fattore di dispersione o di spreco, puntan­
do soprattutto sulle possibilità offerte dalle nuove tecnologie e richie­
dendo al contempo di una cultura congrua con il progresso proposto. 
Sulla base dei contenuti della legge 142/90 si studiano i flussi delle infor­
mazioni che costituiscono il processo decisionale e permettono la defini­
zione delle azioni di governo ai vari livelli. AJ terzo livello (inferiore) di 
tale gestione si sviluppa la pianificazione fisica e si sperimenta una mo­
dalità di gestione del data-base che permetta un legame positivo tra pia­
nificazione strategica e pianificazione fisica, recuperando a questa un 
ruolo di controllo delle modificazioni del sistema spaziale. 

L'analisi della complessità viene allargata ad altri argomenti sviluppa­
ti dagli altri studi riportati. In particolare la monografia di L. Gatti: "La 
città come sistema complesso in crisi strutturale" e quella di R. Sciuto: 
"La città metropolitana . Note per un'interpretazione innovativa" ( 11),  

confermano l'esigenza di allargare la ricerca di nuove risposte al tema 
della complessità nella gestione del territorio, proponendo modalità di 
approccio al tema riconducibili alle tecniche di "partecipazione attiva" 
ma supportate da princìpi teoretici deducibili dalla visione sistemica 
dei processi urbani (la prima), ed approfondendo possibilità e limiti 
dell'istituzione della città metropolitana come emergono dagli aspetti 
più innovativi introdotti dalla legge nazionale 142/90 sull'argomento 
(la seconda). 

3. - L'approccio culturale alla complessità 

Il quadro culturale che emerge dalle varie monografie, viene confer­
mato dallo sviluppo degli scritti introduttivi: vi è ormai urgenza di chia­
rezza e di originalità di approccio ai contenuti complessi urbani nonchè 

( 1 1 ) Segnalate rra quelle presentate al concorso e riportate nel volume sono forma di 
scheda di sintesi. 
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di semplificazione delle procedure operative, concentrando l'attenzione 
sulle modalità che permettano una contrapposizione piuttosro che un 
ulteriore incremento della "logica perversa dell'additività". Gli effetti 
indotti da questa logica acritica trovano immediata esemplificazione nel­
l'incremento ripetitivo delle infrastrutture della "città della pietra", tut­
tora in a;to. Urge prioritariamente guardare alla "città delle relazioni" 
ed a quella "del vissuto" per riportarvi analogo atteggiamento di sempli­
ficazione del sistema di interrelazioni socio-economiche che, per quanto 
detto, costituisce la sorgente della "vera" complessità. È soprattutto un 
approccio culturale, sufficientemente diffuso ed ampiamente condiviso, 
che per primo sappia elevarsi al di sopra ed al di fuori dei fattori di 
complessità, ciò che occorre perseguire. 

Allo stato attuale, la modellistica applicata all'urbanistica ha sempre 
maggiori difficoltà ad inserirsi operativamente in tale ottica. 

L'approccio sistemico tramite l'applicazione dei modelli ai processi 
di sviluppo urbano (12) ha dato un forte contenuto innovativo allo studio 
dei fenomeni urbani più complessi, specie in stretta correlazione con 
l'avvento dell'infonnatica. La modellistica offre la sua capacità analitica 
che procede dall'individuazione dei fattori più elementari e ponendo le 
differenti variabili in correlazione secondo determinate condizioni di 
conflittualità o di equilibrio od attuando un approccio di simulazione o 
di analogia a sistemi noti in altri contesti dei quali le modalità di compor­
tamento sono conosciute ed è stato possibile tradurle in forme algoritmi­
che. Pertanto il processo di concettualizzazione del sistema può favorire 
l'approc�io alla complessità ricercando una procedura matematica ca­
pace di semplificare il paradigma sistemico e favorendo l'approfondi­
mento delle componenti logiche e parametriche della fenomenologia 
urbana e territoriale. 

Tuttavia la complessità di fronte alla quale si trova l'urbanistica mo­
derna è un problema ben più ampio di quello di un'astrazione delle mo­
dalità evolutive cli un sistema che, per sua natura, è difficilmente riducibile 
ad una formulazione matematica. 

La situazione è certamente aggravata dall'incapacità di tradurre in 
termini semplicemente razionali il contesto urbano. moderno. Prima an-

(12) Bertuglia, C.S. (1995), "La città come sistema complesso: significato ed effetti sulla 
strumentazione metodologica e sulla prassi, nonchè presupposti concettuali che sono 
alla base della stumenrazione metodologica e della prassi", in Bertuglia, C.S., Fuccella, 
R., Sartorio, G., op. cit.. 
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cora che di comprensione e cli gestione, la sfida riguarda l'impostazione 
della realtà urbana nella sua globalità; forse la sfida al futuro della com­
plessità è una sfida nei fatti alla stessa razionalità, elemento caratteriz­
zante la nostra cultura moderna, fortemente interrelata con l'innovazio­
ne tecnologica. In tal senso l'approccio logico che sta alla base cli quello 
sistemico si è rivelato fondamentale per l'innovazione culturale che di 
recente è conseguita in ogni campo del sapere umano moderno ove la 
teoria dei sistemi ha avuto accesso. 

Occorre tuttavia integrare l'attuale modalità di approccio al tema della 
città attuato per settori, matrice di pluralità di punti di vista, per mezzo 
di un elemento unificante che li trascenda, rendendo più comprensibile 
e meglio gestibile l'attuale complessità. A tal fine è opportuno accentra­
re l'attenzione sull'uomo ( 1') e su quei valori cui si è fatto riferimento 
all'inizio del presente contributo. Infatti l'adesione del singolo ad una 
comunità sempre più numerosa ed estesa, come ora è possibile vivere, è 
affidata alle garanzie che l'ambiente sociale offre in termini di integrità, 
espressività, ricm1oscimento ed efficienza. Nella misura in cui si attenua 
la capacità di soddisfare queste istanze awertite come basilari dal singo­
lo cittadino, quest'ultimo awerte di trovarsi in una situazione cli confine 
o addirittura di emarginazione. Il vero pericolo è insito nel fatto che la 
struttura del sistema socio-economico umano non può garantire una evo­
luzione in termini positivi: da tale rischio occorre difendersi quotidiana­
mente, nella consapevolezza dell'esigenza di una continua difesa e 
maturazione dei valori spirituali cli libertà. 

Tali istanze si pongono come fattori aggreganti ed apportatori di va­
lori positivi ed innovativi anche nei confronti dell'organizzazione del ter ­
ritorio da parte dell'uomo. In tale ottica anche la visione ambientale ac­
quisterebbe un senso e troverebbe corretta soluzione. Nel contesto at­
tuale remore di ogni tipo giustificano soluzioni formali e di comodo. 

Viceversa emerge con sempre maggior chiarezza (") che il degrado 
dell'ambiente urbano e metropolitano specie in confronto con l'ottica 
delle esigenze proprie dell'uomo moderno impone come sempre più 
indilazionabile il tema della qualità nella multiformità degli aspetti con 
cui tale "concetto" assume forma nella realtà. Diviene appariscente la 

(U) Sartorio, G. (1995), "La città è di coloro che investono nel futuro", in BerrugUa, 
C.S. ,  Fuccella, R, Sartorio, G., op. cir.. 

( 14) Fuccella, R (1995), "La qualità e la città contemporanea", in Benuglia, C.S., Fuccella, 
R., Sartorio, G., op. cit .. 
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difficoltà, per una cultura razionale ed efficientista quale la nostra, espri­
mere criteri adeguati a produrre qualità attraverso le procedure logiche 
che le sono più congeniali e la relativa strumentazione disponibile. Inol­
tre si osserva che la condizione di qualità urbana è condizionata dalla 
molteplicità di elementi interagenti nel contesto urbano e che «la condi­
zione di qualità non può mai essere certa» in quanto «riconosciuta solo 
dal giudizio soggettivo dell'individuo»; il quale si disegna una "mappa 
mentale" della città. Inoltre la qualità è nelle relazioni immateriali tra le 
persone � tra le cose e l'efficienza di produrre relazioni significative da 

· parte dei comparti tecnologici è estremamente bassa a confronto con 
quella di una riunione tra più persone o con quella delle reti telematiche. 
La qualità è sempre avvertibile e poi riconoscibile ex-post, ad esperienza 
avvenuta; l 'apprezzamento dell'ambiente è di solito sintetico e non ana­
litico; è comunicabile attraverso la mimesi ed il mezzo linguistico. Per­
tanto lo studio della qualità come prestazione di uno spazio complesso si 
pone come problema ancora di difficile soluzione e non è comparabile 
con altri applicati in altri ambiti, in particolare nell'ambiente produttivo 
ove la qualità è uguagliabile al grado di soddisfazione del cliente. 

Tuttavia l'urbanistica, proprio perchè impegnata in prima linea sul 
tema della città, non di rado si è trovata a svolgere ruoli di frontiera 
anche al di là delle specifiche competenze, di fronte alla richiesta di solu­
zioni da porre in tempo reale a situazioni scientificamente inesplorate 
messe in essere dall'operosità umana. 

Per quanto sopra detto, la complessità che sta incombendo sulla città 
del XX0 secolo con effetti deleteri da non sottovalutare, richiede già fin 
d'ora, più che nel passato, chiarezza negli obiettivi, professionalità nel­
l'operare, rigorosità culturale ed apertura interdisciplinare nella ricerca 
scientifisa ed applicata. 



LE INFRASTRUTTURE FJSICl!E E TELEMATICl!E 
PER LA CITTÀ DEL XXI SECOLO 

ROBERTO BUSI 

Il primo aspetto che vorrei sottolineare nel presentare i risultati del­
l'ultimo concorso promosso dalla Fondazione Della Rocca sul tema "Le 
infrastrutture fisiche e telematiche per la città del XXI secolo" prende 
spunto proprio dal titolo. Infatti mi è sembrato molto interessante che il 
concorso fosse dedicato alle infrastrutture, nel tentativo di riportare l'at­
tenzione ad un tema tradizionale dell'urbanistica che in questo periodo, 
però, presenta una grave "crisi d'identità" . In sostanza ci si interroga sul 
ruolo delle infrastrutture nell'organizzazione della città e del territorio, 
ma anche sulle differenti tecnologie attualmente utilizzate. 

La formulazione dell'argomento del concorso proponeva che la te­
matica dovesse essere trattata, nella sua integrità, facendo riferimento 
sia alle infrastrutture tradizionali, quelle fisiche, sia a quelle innovative, 
cioè quelle telematiche. 

I lavori presentati si differenziano sostanzialmente per quanto riguar­
da l'approccio culturale, mentre presentano analogie nell'adozione del 
taglio operativo. 

Sebbene, nella maggior parte dei contributi, l'attenzione sia stata 
focalizzata sull'aspetto innovativo della tematica, nella trattazione am­
pio spazio è stato dedicato anche alle infrastrutture fisiche. 

Piutrosto che descrivere puntualmente i lavori presentati, per i quali 
rimando alla monografia pubblicata, vorrei fare qualche considerazione 
sul rapporto cultura-tecnologia, prendendo spunto da una schema­
tizzazione proposta, alcuni anni or sono, da Posman. Egli fa riferimento 
a tre "epoche tecnologiche". 

La prima è quella della "cultura tecnologica" ed individua il periodo 
che va dai tempi più antichi al sedicesimo secolo, quando la tecnologia, 
alcune volte estremamente raffinata, era al servizio della cultura. 
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La seconda epoca è definita "tecnocrazia"; in questo periodo la tec­
nologia si è mossa, per certi versi, in modo autonomo e qualche volta in 
contrasto con la cultura del momento. 

La terza epoca è quella del "tecnopolio" inteso come degenerazione 
del rapporto cultura-tecnologia. In questo periodo, che secondo l'auto­
re si è manifestato negli ultimi decenni di questo secolo in alcune situa­
zioni territoriali, la tecnologia si propone essa, e soltanto essa, come fat­
tore di cultura soffocando le manifestazioni di carattere culturale. 

Credo che la schematizzazione di Posman possa essere utilizzata come 
chiave d'interpretazione di molte fenomenologie urbanistiche ed, in modo 
particolare, il concetto di tecnopolio può spiegare il degenerare dell'ur­
banistica nell'epoca contemporanea, quando l'applicazione della tecno­
logia è sr'ara fatta contro la città e contro la società che in essa abitava. 

Tra i diversi lavori vorrei soffermarmi in particolare su quello dal tito­
lo "La città sicura del XXI secolo: il ruolo delle infrastrutture fisiche e 
telematiche" a firma di Carmela Fedele, Rosa Anna La Rocca e Maria 
Grazia Silverii. 

Nel titolo è già individuata chiaramente la tesi da dimostrare. Da un 
lato si pone al centro del contributo l'obiettivo della sicurezza che è bene 
primario per l'umanità, dall'altro si sono indicate le infrastrutture come 
strumento significativo per conseguire tale obiettivo, tutto ciò con atten­
zione al futuro prossimo, allo scenario del XXI secolo, ormai imminente 
ma per molti versi suggestivamente indefinibile nelle sue peculiarità an­
che attraverso le più raffinate proiezioni. 

Alle autrici, che hanno interpretato in modo maturo il tema del con­
corso, credo sia da riconoscersi il merito di aver individuato, con 
parallelismi nei quali è chiaramente indicata la complementarità e l'inte­
grazione, la funzione insopprimibile delle infrastrutture fisiche e le pro­
spettive di mirato ed accorto impiego di quelle innovative nel settore 
telematico. 

Il tutto ha sortito poi proposte di utilizzo dello strumento tecnologi­
co per il recupero dei valori urbani, con un'applicazione per Napoli città 
sicura, quale verifica di metodo. 

Tre però sono le dori del lavoro che più mi preme sottolineare. 
Innanzitutto la gradevolezza di lettura; vorrei ulteriormente sottolineare 
che è un fatto non da poco in un mondo di produzioni, frequentemente 
nella nostra materia, assolutamente noiose anche se di pregio. Poi la 
rigorosità del metodo; gli argomenti sono stati trattati con logica nell'im­
postazione dei passaggi, come non sempre avviene nel nostro settore 
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disciplinare dove frequentemente la tentazione al verbalismo produce 
aberranti risultati. E per terza l'apertura allo sviluppo. Il lavoro non si 
presenta infatti come un unicum che esaurisce la tematica, ma come un 
saggio, di per sé organico ed esaustivo, che apre finestre sugli sviluppi di 
ricerca possibili, . talora delineandone i contorni e gli scenari, il che, e 
questo mi sembra particolarmente rilevante per gli scopi che un concor­
so di questo genere può proporre ai giovani in modo particolare, ci fa 
ben sperare suJla futura attività delle autrici. 





LE INFRASTRUTTURE FISICHE E TELEMATICHE 
PER LA CITTÀ DEL XXI SECOLO 

GABRIELLA PADOVANO 

I colleghi che sono intervenuti hanno già detto quasi tutto, relativa­
mente alla presentazione dei contenuti del volume e dei risultati del Con­
corso. A me non resta, quindi, che aggiungere alcune considerazioni ge­
nerali per soffeqnarmi, in seguito, sullo studio prodotto da Adriana 
Galderisi, Carmela Gargiulo e Giuseppe Mazzeo. 

Per quanto riguarda le considerazioni generali, sono lieta di poter 
riaffermare il particolare interesse dei risultati del concorso, ricco di la­

vori di pregio, portati avanti con rigore scientifico e approfondimento 
notevoli. 

In particolare, l'apprezzamento dei risultati va rivolto allo studio con­
dotto dai ricercatori, citati più sopra, dal titolo: "Dalle reti di città alla 
città a rete" .  

Infatti, l 'argomento trattato s i  inserisce molto opportunamente nel­
l'attuale dibattito europeo che tratta di possibili future ipotesi di trasfor­
mazioni territoriali, di modelli di sviluppo differenziato, di sviluppo e 
accentuazione delle polarizzazioni, così come di città a rete e di reti di 
città. Si comincia a far riferimento a una diversa territorializzazione e a 
una complessità, che tende a non essere più intesa come confusione da 
esorcizzare, che non riguarda soltanto l'organizzazione territoriale, ma si 
riferisce a tutti i settori del sapere e dell'agire umano. 

In questo senso, mi è sembrato di cogliere nello studio citato, spunti 
di notevole interesse per il dibattito in corso. Un primo è costituito dal­
l'ampliamento dei confini dell'indagine, che non si limita a un'analisi 
dell 'urbano, ma 'cerca di mettere in rapporto tre livelli fondamentali: 
quello internazionale, quello regionale e quello urbano. 

Nel momento in cui si aprono le frontiere e si tende ad allargare la 

visione al di là di un orizzonte del "locale", è molto importante uscire 
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dalla logica riduttiva "città-campagna", che assegna alla città il ruolo di 
elemento gerarchizzante il territorio e spostare l'attenzione al territorio 
stesso, nella sua globalità, che comprende «densificazioni differenti, urba­
nizzare, ma che oggi rendono ad essere sempre più in rapporto tra loro, 
ad essere sempre meno chiuse in confini e a esercirare un'azione interattiva 
per l'assetto complessivo del territorio». 

Nei primi due livelli (internazionale e regionale), lo studio mette in 
evidenza, in maniera molto puntuale, che la complessità non consiste 
solo nell'attrezzare il territorio con infrastrutturazioni telematiche, più o 
meno reticolari e più o meno intense, ma in qualche cosa che va ben al di 
là di queste dotazioni. 

Senz'altro la telematica può essere uno degli elementi atti ad incenti­
vare e a rendere realizzabile il bisogno di interagire, ma, presa in modo 
isolato diventa un elemento riduttivo della complessità e ricalca il con­
cetto di infrastruttura, che è stato uno dei cardini dell'urbanistica tradi­
zionale. Un'infrastruttura altamente sofisticata, ma che non modifica la 
logica generale che ha guidato e guida l'urbanistica. 

La complessità è, viceversa, generata dall'insieme dei bisogni e delle 
richieste differenziate e dalla molteplicità delle risposte. 

Gli autori hanno messo in evidenza la necessità di mutare il nostro 
atteggiamento nei confronti delle concettualizzazioni che utilizziamo per 
analizzare il territorio e, quindi, per tentare di interpretare la complessi­
tà e fornire risposte altrettanto complesse ai bisogni e alle aspirazioni 
delle persone, che vivono il territorio attuale. 

Nel terzo livello, urbano, mi sembra che si verifichi una caduta di 
tensione: man mano che emerge la fisicità i concetti della vecchia urba­
nistica riaffiorano in maniera prepotente. Lo studio ricade nell'utilizzo 
di termini quali: elementi lineari e di congiunzione dei "poli", "funzio­
ni", "centri di eccellenza", "centri di erogazione" ,  cioè utilizza riferi• 
menti che appartengono a quella che è l'organizzazione gerarchizzata 
dell'attuale territorio. 

Naturalmente quanto detto non toglie niente alla mia stima verso gli 
autori di questa ricerca, ma evidenzia la difficoltà di liberarsi dal paradi­
gma dominante, con i vincoli e le certezze che le norme e i codici hanno 
fornito, sino ad oggi, all'urbanistica. È necessario avere il coraggio di 
uscire da queste pseudo certezze, e vedere, viceversa, fincertezza e il 
rischio come valori fondamentali per la mutazione. 
. Penso che mai come in questo momento ci si renda conto di quanto 

sia necessaria ed indispensabile la mutazione: non per ricercare il nuovo 
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per il nuovo, ma' perchè proviene dalle aspirazioni delle persone la ri­
chiesta di uscire dagli schemi sclerotizzati dominanti. 

In conclusione, ritengo che lo studio di Galderisi, Gargiulo e Mazzeo, 
sia, comunque, di grande interesse e che vada apprezzato lo sforzo degli 
autori, i quali hanno mostrato di comprendere che il futuro è da immagi­
nare nei suoi aspetti innovativi e non da prevedere come urbanisti adattivi. 
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DAL TEMA DEL CONCORSO 
ALLA PREMIAZIONE DEI VINCITORI 

CORRADO BEGUINOT 

La terza parte della cerimonia per il quarantannale della Fondazione 
è dedicata alla premiazione dei vincitori del ventunesimo concorso. Pri­
ma di passare alla consegna degli attestati vorrei premettere alcune con­
siderazioni sul tema del concorso, prendendo spunto anche da quanto 
detto dai relatori questa sera. 

Il concorso ha avuto come oggetto "Le infrastrutture -fisiche e tele­
matiche- per la città del XXI secolo" ,  in particolare si voleva indagare il 
ruolo che le infrastrutture possono ricoprire nella riorganizzazione fisica 
e funzionale dei sistemi urbani. 

Con la proposizione di questo tema la Fondazione ha inteso confron­
tarsi con una tematica di grande rilevanza scientifica, di recente posta al 
centro del dibattito disciplinare. 

Il ruolo che rivestono, o che potranno rivestire in un immediato futu­
ro, le reti immateriali per il futuro delle nostre città è stettamente con­
nesso a quello dell'organizzazione dei sistemi urbani e territoriali 

Infatti il processo di globalizzazione dell'economia e l'affermarsi del­
la società " informazionale" rendono fondamentale il livello di infrastrut­
turazione di un terriorio. 

I fenomeni in atto configurano un campo di competizione a scala 
mondiale tra individualità urbane e metropolitane che induce nuove for­
me di polarizzazione territoriale, concentrando in alcune grandi aree me­
tropolitane la gestione dei rapporti economici, tecnologici e culturali su 
scala internazionale. 

Il nuovo ruolo della città e la progressiva strutturazione delle attività 
urbane in forma di " rete virtuale" comporta una domanda di infrastrut­
ture puntuali e lineari di comunicazione, in grado di superare la rigidità 
degli attuali vincoli, organizzativi, localizzativi ed economici. 
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Dalla '1rete virtuale" trae origine, dunque, una nuova forma organiz­
zativa della città che si connota in ragione della rete comunicazionale 
che ne costituisce l'essenza ma, anche1 il presupposto: la "città a rete". 

Fino ad oggi la realizzazione di nuove reti di comunicazione veloci o 
di applicazioni di servizi telematici, nel nostro Paese, ha perseguito spes­
so una logica di tipo additivo: alle cinque reti già presenti si è aggiunta la 
sesta rete, quella in fibre ottiche, per il trasporto dell'informazione. 

Così come è avvenuto in passato si corre il rischio che, sotto la spinta di 
interessi economici, si faccia precedere alla definizione delle caratteristi­
che, dei modelli di uso e dei servizi forniti, la realizzazione fisica della rete. 

In tal modo l'applicazione casuale dell'innovazione tecnologica anzi­
ché fornire un contributo allo sviluppo della società produce ulteriori 

consumi, secondo la logica additiva che ha caratterizzato le attuali poli­
tiche urbanistiche. 

Di contro il cablaggio e le nuove opportunità offerte dalle reti di tele­
comunicazioni devono essere di supporto alla programmazione e alla 
gestione delle trasformazioni urbane, inte1venendo sulla riorganizzazione 
delle funzioni e delle attività urbane, sia alla scala edilizia che a quella 
urbanistica. 

In tal modo le città del XXI secolo saranno caratterizzate dall'inte­
grazione fra lo spazio fisico e lo spazio della astratta relazione immateria­
le, che consiste nella elaborazione e nella trasmissione delle informazio­
ni. Si assisterà alla progressiva trasformazione dei modi e delle forme di 
organizzazione delle attività all'interno dei sistemi urbani e territoriali. 

La città, tradizionalmente "spazio dei luoghi" strutturato come insie­
me di aree monofunzionali connesse da reti di comunicazione fisica, di­
viene un sistema di attività diffuse sul territorio e connesse da una rete 
virtuale di relazioni fisiche e immateriali. 

La rete di comunicazione immateriale si sovrapporrà alla città esi­
stente trasformando le forme di organizzazione del sistema funzionale e 
assegnando alla città il carattere di "spazio dei flussi" 

In alt,ri termini l'installazione di nuove reti di comunicazione deve 
rappresentare un'occasione concreta per riorganizzare le attività umane, 
per ridisegnare il territorio e per rivedere radicalmente il problema del­
l'essere, dell'agire e dell'interagire dell'uomo nella città e quindi della 
comunicazione, anche affromando il grande tema della complessità del­
la città e dell'architettura del XXI secolo. 

È a tale logica che si ispira l'idea di città cablata, che non è la città dei 
tubi e degli "edifici intelligenti", cioè una città dove le nuove reti si 
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aggiungono alle precedenti e dove edifici impreziositi da orpelli tecnolo­
gici si affiancano o si sovrappongono a quelli già esistenti. 

La città cablata è una città in cui l'uso corretto e democratico dell'in­
novazione tecnologica contribuisce, anche con la creazione di veri e pro­
pri porti della co\l}unicazione, alla risoluzione dei problemi attraverso la 
riorganizzazione funzionale delle attività produttive e amministrative, 
concorrendo così all'innalzamento del grado di efficienza, di vivibilità, 
di sicurezza e di vitalità del complesso sistema urbano. 

Sarà allora compito della ricerca prefigurare strategie atte a governa­
re il mutamento prodotto dalle innovazioni, mutamento che, se usato 
correttamente, deve contribuire a dare risposta ai problemi della gente. 

Ed in questa direzione va appunto la promozione del ventunesimo 
concorso della Fondazione: esso rappresenta un primo tentativo di apri­
re un confronto tra studiosi e ricercatori su un tema di fondamentale 
importanza per la città del XXI secolo, ma ancora poco studiato. 

Pertanto vanno maggiormente apprezzati i diversi contributi forniti 
dai numerosi partecipanti al concorso che hanno affrontato un tema di 
ricerca ancora non "consolidato" ,  confrontandosi con le difficoltà che 
incontra chi intraprende un percorso verso l'ignoto. 

A questo punto vorrei pregare il prof. Fernando Della Rocca, 
insostituibile guida della Fondazione, di consegnare gli attestati ai vinci­
tori del concorso che sono: 

arch. Car!I/ela Gargiulo 
ing. Giuseppe Mazzeo 
arch. Rosa Anna La Rocca 

- arch. Adriana Galderisi 
- arch. Carmela Fedele 
- arch. Mariagrazia Silverii 
- ing. Giuseppe Silvi. 

Grazie a tutti gli intervenuti e grazie ancora a Fernando Della Rocca. 
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La premiazione dei vincitori del concorso su "Le infrastrutture fisiche 
e telematiche per la città del XXI secolo": il pro/ Fernando Della 
Rocca consegna l'attestato all'arch. Carmela Gargiulo e all'ing. 
Giuseppe Mazzeo. 
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La premiazione dei vincitori del concorso su "Le in/rastrutture/isiche 
e telematiche per la città del XXI secolo": il pro/ Fernando Della 
Rocca consegna l'attestato all'arch. Adriana Ca/derisi (sopra) e 
a/l'arch. Rosa Anna La Rocca. 
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La premiazione dei vincitori de! concorso su "Le ù1/rastrutture fisiche 

e telematiche per la città del XXI secolo": il prof Fernando Della 
Rocca consegna l'attestato all'arch. Carmela Fedele (sopra) e al!'arch. 
Mariagrazia Silverii. 
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La premiazione dei vincitori del concorso w "Le i11/rastrutture/isiche 
e telematiche per la cillà del XXI secolo" il prof Femando Della 
Rocca consegna l'attestato all'ing. Giuseppe Silv, (sopra) in rappre­
sentanza dell'Associazione Piazze Telematiche. 
Il pro/ Corrado Beguinot con i compo11e11li dell'Associazione Piazze 
Telematiche (in basso). 
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Il prof Fernando Della Rocca con il sign. Antonio Palermo, segretario della 
Fondazione. 
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li pro/ Fernando Della Rocca con la doti. Patrizia Lupi. 

li pro/ Corrado Beguìnot ed il pro/ Giancarlo Nutì con 
alcuni vincitori del XXI Concorso. 
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Il pro/ Fernando Della Rocca co11 la pro/ Gabriella 
Padovano ed il pro/ Cesare Bfasi e, nella foto in basso, 
con il sig. Antonio Palermo. 
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Alcuni dei relatori (da sùmtra a destra): ,I pro/ Cesare Blasi il pro/ 
CwnlurgiSartorio, il prof Roberto Bus,; rl prof Rocco Papa e la prof 
Cabrie//a Padovano. 

li prof Corrado Beguùrot ed il prof Fernando Del/a Rocca con il 
prof Cianluzgi Sartorio, il prof Lucio Carbonara, l'avv. Cianfilrj,po 
Del/i Santi e la chioma della dott. Patrizia Lupi. 
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Il pro/ Lucio Carbo11ara, il prof Fernando Della Rocca, l'avv. 
Gian/ilippo Del/i Santi e la doti. Patrizia Lupi. 

Alcu11i dei relatori (da sinistra): il pro/ Mario Fadda, rl pro/ Rocco 
Papa e il prof Gianluigi Sartorio. 
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L'arch. Frabrrzw Cmani ed li prof Lucio Carbonara. 

Il prof Fernando Della Rocca con il dott. Rodolfo Nurzia 
e la sig. Nicoletta Nurzia. 



INDICE 

Presentazione 
di Corrado Beguinot 

La Fondazione Aldo Della Rocca e l'Istituto Luigi Sturzo: 
una sinergia da costruire 
di Gabriele De Rosa e Fernando Della Rocca 

PARTE PRI�IA 
L'ATTIVITÀ DELLA fONDAZIONE 

I quaranta anni della Fondazione 
di Corrado Beguinot 

Il ruolo della Fondazione nella formazione 
della cultura urbanistica 
di Gabriella Padovano 

Cambiamento e mutazione nelle discipline: 
l'urbanistica come caso particolare 
di Cesare Blasi 

La produzione bibliografica della Fondazione 
di Roberto Busi 

Innovazione e senso del passato 
di Mario Fadda 

Cinque obiettivi per la città del XXI secolo 
di Rocco Papa 

pag. 9 

» 15 

» 21 

» 25 

» 33 

» -13 

» -17 

» 53 



l lO INDICE 

PARTE SECONDA 
TRE VOLUMI PER QUARANT' AN I DI STORIA 

La situazione tecnico-giuridica 
dell'urbanistica italiana 
di Fernando Della Rocca 

Complessità urbana e crisi strutturale 
di Gianlz:zgi Sartorio 

Le infrastrutture fisiche e telematiche 
per la città del XXI secolo 
di Roberto Busi 

Le infrastrutture fisiche e telematiche 
per la città del XXI secolo 
di Gabriella Padovano 

PARTE TERZA 
LA PREMIAZIONE DEI VINCITORI DEL XXI CONCORSO 

Dal tema del Concorso alla premiazione dei vincitori 
di Corrado Beguinot 

pag. 69 

» 73 

» 83 

» 87 

» 93 






